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LA   CORTE 

DELLE 

VIRTV  REALI 

AL    S  E  G  V  1 T  O    / 

D    I 
CARLO    EMANVELE 

SECONDO. 

DAL      TRONO      ALLA     TOMBA 

POMPA     FVNEBRE    ALLA 

R.  S  A. 

ERETTA     NEL    DVOMO 

CITTA    DI  SALVZZO 

E    DEDICATA. 

^e  mo  Tarn 

Air     III.    ,    &    Ecccìl.     Signor  ,  e  Padron  Col. 

Il  Signor  Conte  Carlo  Gerolamo  Solaro  di  Moretta 

Marcheie  del  Borgo,  Cauaglicre  del' Ordine, 

Miniltro  di  Stato  ,  Generale  dell'  Artigliarie , 

Gouernatore  ,  e  Luogotenente  Generale 

della  Città,  e  Marchelaco  ò\  Saluzzo 

Per  S.  A.  R. 

^al  ValJallo  Ciò:  Giacomo  Saluz."^  Dei  CaBelUr  , 

S  /  7^D  J  C  J 

Li  MM.  lliuflri  Signori  Gio:  Vincenzo  Matuchl^ 

e  Tcrodcjc    Francclco   Zoncho. 


In  SALVZZO  Per  Nicolò  Yalaari ,  Co»  lic<nxjideSt(perUrì ,  1675. 
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ILLVSTRISSIMO 

E  T 

ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

COLENDISSIMO 

ENTRE  i  noftrì  Monti  e  Valli  ,  {opra  quali 
ella  rifìede  a  Vegliancc  Goucnio  ;  fanno  Ecco 
lamcnteuole  al  Commune  Dolore,  nella  ca- 
ducirà  del  Reale  Sourano .  Io  a  rìuerente  quan- 
to penofo  tributo  ^  le  dedico  l  fafti  lugubri  di 
fua  Città»  più  amante  più  dolente,  più  fedele  più  infelice . 
O  con  rltrouato  per  auuentura  più  gradito ,  come  d*  alcua 
{ollieuo  all'inconfolabile Suo ,  e  Nollro affanno,  le  prcfen- 
to  lo  fpirato  Sire,  non  quale  il  bramiamo  foltanto  ,  ma 
quale  ci  gìoua  il  crederlo,  Viuentc  non  pure,  ma  Regnan- 
te .  E  quefto  farà  il  pregio  de  Noftri  Omaggii  che  oue  al  Mon- 
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do  fi  tiene  morto ,  da  Noi  fi  vògli  Immortale  i  oue  giudicafì 
priuodi  CortCjdaNoi  s'honori  tuuauia  Principe  ,  tra vn  po- 
polo di  frguaci  Virtù  .  Quelle  che  da  V.E.  ritiatte  al  viuo, 
come  le  danno  il  Sublime  tra  Caualieri ,  cofi  la  chiamano  al  più 
Alto  preflb  a  Reali  Padroni .  ÀI  cui  augutio ,  con  tutti  e  quanti 
1  miei  Signora,  e. Cittadini  i  Vi  aerò  anco  ad  onta  di  Morte  * 


Deuctiffimo  Seiuidore 
^  '*"      C50;  Qacojpo  Saluzzo  Del  Caftcllai 


E  i  Grandi,  tutti  fouraftando  per  natura,  non 
ponrìo  renderfi  Maggiori  che  ài  fé  ftefll ,  al- 
zando i  Raggi  delle  Virtù  in  Capo  alle  Co- 
rone .  Quefto  vantaggio  nella  Grand*  Anima 
deir  A.  R.  di  Carlo  Emanuele  Secondo  ,  porfe 
l'Argomenta  al  Dolore  dello  fmarrimenro  ,  ed  all'  Amore  del 
Merito  ,  con  aprire  la  Corre  delle  Virtù  Reali ,  quali  Te  già  ne 
lo  Inueftirono  ,  doppio   lì    mantengono   il  Regno  .     Ne 
minuto  penfiero  pocea  cadere  nel   Genio  Eccelfo   d'  vna 
Città  d'ogni    tempo  cofpicoa  ne  Caualieri  deir  Ordine ,   di 
Francia,  ediSauoia,  Senelcalì,  Generali  d'Eflerciti,  Gran 
Cancellieri ,  Tirolatì ,  Miniftris  e  d'ogni  premìnéza  Guerrieri, 
quali  nelli  andati  Secoli  efpofero  il  loro  Magnanimo ,  al  ferui- 
gio  Reale i  enei  corrente  tuttauia lo  qualificano  co' Prelati , 
Abbati,  Elemofinieri,  Commendatori  j  Comandanti,  Luo- 
gotentì del G Duerno,  Prefidentì nelle  Camere,  e  ne  Senati, 
ColoncUi,  Capitani  ed  akri  Officiali  ne  Campi,  tutti  fegna- 
latifi  ne  più  graui,  e  pcrrgliofi  cimenti ,  Ónde  s'ella  per  antico 
Signorile ,  ed  alta  ad  ogtii  Grado  ;  pur  nondimeno  a  non  cu- 
ranza  del  natio  Iplendore,  tutta  fìconfagrò  alle  Glorie  della 
Corona ,  "con intreccio  maggiore  non  so ,  fé  di  palme,  òpui: 
d'allori  ;  hora  a  ragione  non  fi  rende  paga  deiroffequio  preda- 
to al  Prìncipe  viuente  ,   fé  con  Immortale  leguito  non  fa 
Corte  anco  al  Defonto  .  La  Citta  donque  pendente  dal  Colle, 
cfpallegiatadaMonti,  comeeleuata  non  meno  dall'altezza 
del  (ito,  che  dalla  Grandezza  delle  Nobili  famiglie  j  Incamino 
fuori  delle  mura  il  lutto  commune  ,  al  Duomo  il  più  vafto 
del  Piemonte  ,  benché  minore  del  Tuo  Cordoglio  ,  pure  Tea- 
tro il  più  ampio  alla  Dìuotione  fé  del  Dluino ,  altrefi  delFHu- 
manoPadrone.  Vi  traeuailmefto  de  Cittadini  vna  grande 
Ifcrittione  Coronata  alla  Reale,  e  fiancheggiata  da  doppia 

A  morte 


morte ,  quantoche  armata  contro  la  di  lui  Vita  ;  indarno  in- 
tcfa  a  rapirne  lo  Scettro ,  e  la  Corona .  Appoggiauafi  qucfta 
ad  ifmifurato  drappo  nero  fregiato  da  rifpondentì  fuolazzi 
dello  ftelToj  e  pendeane  fina  in  eapo  alla  Porta  Maggiore,chia- 
mandoui  confiiramenre  tutti,  fiaper  piangerai  col  Pò  quinaf-: 
ccnte,fia  per  iftupidìrui  al  dolore,  non  alle  preci  i  a  tale  sàuko^* 
e  ricordo , 

Caroli  Erafnanuelis  à  Magno  Secundi  • 

Rsgalium    Vìtcut ara  Aula . 
A  Tiirono  ad  Tumulutn,  Omnibus  patet,' 

Ingreditniniir.ixti  Procsnbus  PopuU  .  1 

NuUum  refpuere  fciitas  j  ordincfii  vecar. 
Aulam  fi  teric  Liuor,' frequenta:  Lapfus  ', 
Emots   inaido  Parcarum    {celere 
Tants  Ccificudinis  Vfinbra:  j  crcdla  luga  procumbiier 
,  Inclinato  PedeBiontium  Vertice>  squaoiini  fplo  demiilì  Coilcs 
(       Bc  Ingenti  pares  Amori  Ciues 
Dolo  rem  Vrbe  maiorcm  c^unditc  • 
Parum  cft  ,  fubiedum  Eridanum  laxare  \\xOi\x\ 
Abite  in  Aumina  Lacrymacj 
Aut  maeròri  penitifnmo ,  effluuium  Opuli  continctc  l 
5ed  Coronas  ,  duftì  Mortes  cxcutiuat ,  arripice  j       ••' 
Saiiiticnfibus  prima  Salus 
Votis  Omnibus quaifita  >  non  exorata; 
Supremam  adprccamini . 
Ac  Grandiori  ruentc  Cclfitudinc 
Minorcs  tfmetc  Caftiftì , 

INtrodotti  li  fpettatori,  d*ambì  i  lati  del  gran  Tcnapio  vcftitò 
a  lutto  j  v'ammirarono  per  infino  dalla  foglia  con  nobile  o 
contino  uato  rifcontro  ripaKìtc  al  Corteggio  svi  le  dieci  Col- 
onne non  ingombrate,  le  Reali  Virtù ,  mcfse  ad  oro,  e  bronzo, 
a  datura  oltre  il  proportionato  foppiede,  di  gran  longa  fopra  T 
humana  ;  quali  pel  corfo  tramezzato  dalli  Archi ,  prendeuano 
l'vnità  da  vafti  Cartelloni ,  con  foftribilc  horrore  coloriti  a  car- 
tocci tra  mcfto  e  vago,  come  Inttepreti  di  funerale ,  e  di  Cor- 
te ;  tutti  però  ricliiamati  dal  feftofo  co  negri  pendagli  a  Seta, 
non  più  di  fregio  che  maeftà  \  quella  che  per  aponto  fola  fi 
procurò  al  naturale,  coiì  ne  Cenotafì  »  che  nelle  Figure  i  non 

A    »  ~  per- 


i 

permettendo  rinuentione  di  Corte  altro  ornamento  men  gra- 
uc ,  ne  dal  Rtale  delle  Virtù  dandofi  luogo  all'  adulationi  viti-^ 
ofe.  Erano  quelle,  Religione,  Pietà,  Prudenza,  Giuftitia  , 
Fortezza ,  Temperanza ,  Magnificenza,  Liberalità,  Benignità, 
e  Deprezzai  come  tra  le  di  lui  molte,  le  fingolarraente  fue 
propiie . 

Apriua  il  Corteggio  dal  deftro  fianco  deirAltare  Maggiore 
la  Religione  j  fé  la  più  immediata  alla  Diuinità ,  in  radice  al- 
trefi  la  più  eminente  tra  gli  huomini .  Li  coptiua  il  volto  fot- 
tiliffimo  velo,  ftringeuavn  libro  tra  feno,  reggeua  la  dcftra 
vna  Croce,  la  finiftra  vna  fiamma,eleguiuala  vn'  elefante  j  tutti 
(imboli  accreditati  dall' antichità ,  cofiinquefta,  che  in  tutte 
l'altre  Virtù  .  Ma  qui  efpreffiui  non  più  de  mifteri  afcofi,  e  do- 
gmi della  fede  ;  che  della  Sagacità ,  e  dell'  ardore  con  cui  il 
Religioffimo  Principe  la  mantenne  illibata  ne  fuoi  Stati  à  fole 
fue  forze,  fenza  aiuto  ftraniero  ;  vanto  della  Croce  natia  rad- 
icata nel  fuo,  ineftata  nel  petto  de  Caualieri ,  ed  inalberata  nelli 
Eserciti,  per  reprimere  l'Heretiche  ribellioni  di  Geneua ,  e  fue 
Valli  matrici  di  Lucerna ,  tenute  à  diuotione  della  Corona,  ed 
imbrigliate  tra  Monti ,  ad  aftio  ,  e  fremito  dello   fcatenato 
Settentrione,  con  le  fortificationi  di  Lucerna,  col  Forte  ftabil- 
itoui  dellaTorre,e  co  l'Armi  per  vero  di  tutto  Io  Stato;mà  nulla 
meno  foftenute  dal  valore  de  Soldati  di  Saluzzoje  vie  più  da  Ca 
pitani.Luogotenenti  Colonelli,Colonelli  e  Caualieri,  illuftrate 
oue  con  X  oro ,  oue  col  Sangue,  parlante  anco  oggidì  a  bocche 
di  lor  ferite,  ond'  io  ne  taccia  i  vgualmente  che  dì  chi  Immor- 
talmente prode,  nella  Candia  difefa  col  foccorfo,   e  Zelo 
Reale ,  vi  fu  braccio ,  e  feudo  del  Maggior  Capa  .   PafTando 
io  ad  eternare  la  I^eligione  del  Gran  Carlo  Emmanuele,  quale 
fé  ipofó  gV  intereflì  della  fede  contro  il  nemico  del  Nome 
Chriftiano  ,  rifiutò  i  propri  nello  sdegnare  Leganze    ftranìere 
dico  à  SalTonici  Imenei,  foltanto  perche  infetti  di  Luterano, 
fenza  abiurarlo  pria  d'entrare  in  Regnoje  però  ftrinfefi  alla  pur- 
ezza   de  Chridianiflìmi  Gigli  nell'   Innocente  Franceica 
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Di  Borbone,  e  pofcia  al  Candore  deiroriginalc  Tua  Cfoce,nellà 
Reale  Reggente  Maria  Giouanna  Battifta  di.Sauoia^,  Magnani^ 
ma  ,  e  Giufta,*non  chelrreprendeuole ,  e  faggìà ,  quale  nd  Tuo 
Gouerno  già  l'ammira  T  Europa .  Hau^ndo  egli  cuttafiaca  alla 
lingua,  eome  fiffo  nel  Cuore,  dì  non  volere  in  Stato  pur  vn'He- 
recico  ,  à  cofto  della  Corona,  e  della  Virai  ciò  eh' addittò 
nrcrictionc  Teguente . 

Alpibus  immiuenV  Caroli  Emmanueiifr  Religjo 
Propiore  gradu  piuinum  vel  attigic ,  vel  meruit . 
Sereniffirao  de  Cìgio  tonane ^  H^rerum  nimbos  de^urbauit 
f  idem  Yt  amàtec  Integuam  ,  perdiielles  frcgic 
Confifos    Montibu5  Gigantcs  ,  montipus  obruit 
Et  comminata  ^pcrbis  Tuiri ,  lugum  lugis  impofuit 
Proftcatis  Grandior  ,   quam  fublans  . 
Acclamaue  Orchodoxa  lura ,  Cmces,  Igncs 
Pio  Aris  ,  plus  quam  focis  ,  madc  pugnauit,' 
O  fcmidùm  zd  Otcomaaicas  Luns  defeótum  ? 
Strenuo  Milite,  Summo  Duce,  Cretam  commuiiiuit  l 
Demiràrc  Ci^riftiani ,  quam  Regij    Nominis  Zelotypiam  j 
,   Cotruptam  Luthen  labe  repiidiansi 
Coeleftis  de  Sponfi  more 
Niipfic  non  habenti  maculam,  ncque  tiigaài 
Paratus  millsnas  Vicas,    nedum  Coronas  abijcere 
Quatn  veìVnam  Hasrcfim  in  Regno  paci. 
'■''■    '  Materni  Icilicer  Adamantis  Conftancia   . 

i,r.^  Plus  voluit  Firmicatis,  quam, Spiendoris     - 

,     '        Plus; Eidei ,_  quam Imperij  ..      ,. 
Eum  maxime  Rcgem    ratus 

Quetn  adhuc  in  Terris  s   Fides  Corónaf  ^ 

V'.         ■    ■  ■  :  ì  ;;  =  l'ii  '.'yi  '>:"]'y  .l'i:*:; 

. .  •     >," 

; O nd'jccua  il  fmlftro  la  Pict^ ,  qtiaìe  pei  apónf'o  tutto  fpi-^, 
ràusf  col  fuoco  in- Capto,  figurante  la  piu^riuerita  Diuitiìtàj"^- 
e  pendènte  ■H'cbìnucopia  -a  IpàrgimentO' di  cedri-^ 'epifìc  V; 
urlici  di  perpetuità  ./L'  vria'è  Paltra  rimiraridàl  Ff/ilmio  Friiti^*^ 
cfpc,  per  poco  con  roiTcruaniza  più  tenera  alla'  Madre  Plriuitta 
Onfcina  r  V  '^^  fi'équcmi  digluHi'à  dìtioci^nb" della yèfgtife'ì  hi'à^^ 
co'fplcndidi  Alcari  alla  Cigra Sinclòn'e  ,  co'geiii^^^ri aHegni  al- 
\^  Chidà  Reale  di  S.  Lorenzo ,  degno  Teatro'  al  Merico  ,'  ed 
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Apoftollco  zelo  de  Religiofiffimi  Pa3ri  Teatini  ;  e  con  le  Chì- 
efe  della  Venaria  Reale ,  oue  dopso  le  caccie  ,  e  coifl,  prea- 
deua  pmvanraggìo(ìiripofl,prócaGdati  ecérni  :i  (e  ^  ed  alla 
Corre,  con  atti  e  fcnii  di  fomma  Pietà  in  Vii;a,raa  rcS  ammira- 
bili in  morte;  onde  fi  leggeiTe . 

Non  Amplius  Pio  exeundum  Aula 
»    ;.  .  -.      Carolus  En^raanuci  Regiam  confecrauic; 

Dcfrjericus  Oifici/sHumanam  Marrem  ,  leiunjjs  />fm'nam 
Vtrinqiie  tenctiorc ,  Il  etfufo  ia  Lacryttias  culm. 
Improbo  labore  Pius  ,  vt  omnia  defcrrec  Numinl 
Mmlla  edam  >  et  Marmerà,  in  Tempia  co cgf e 
Poficis  vbique  Arij  ,  ad  quas  ftai-ec  vel  de  Via . 
Emorcuo  e^iam  Dcò  creacurus  Immortaiicàcem 
Gcelura  pofuic  Sindoni,  non  fepulchrum  « 
Micior  in  Venatiouis  Regis  Dian(£» 
Sanótioris  Hoftiée  cafiims  Vi<5tima'  ;.     . 

Sacias  a  Curru,  Stacioncs  indixic 
Pietatera  inllicucHs,  vci  incer  Feras  T 
EcferafnoleiC,  quemMorientisZJocumenta  nontanganc 
Supremos  Populis ,.  Excelfìorem  imminere  Suprcntis 
Peccare  Piincipes  ,  led  Pcenicete 

Viucre  ,  fed  Mori  .  ; 

Ad  quattiduumnon  elatus  j  prò  Voto 
.  Alrius  Communi  ,   e  Solio  Auiam  inftruxic 

Coronas  ,  ladios   e  Coelo  mutuari 
Et  breui  Orbe  concludi ,  fi  Orbe  non  maiore  . 
'Chierauafi  aHa  RHigione  la  Prudenza ,  (perimentata  ad 
>approuaticiicd'unMòrido,la  più  prouida  nella  Eléctlone  de 
Prelatijde  Magiftrà'ti,'C  déMinift'fi^tucEi  fùpèrrori  a  loto  pgfthla 
più  grauonel  macurkrci  Coiifegli,  àprontezza'di  Gucrra,c  di(^ 
pofitionc  di  Pace  ;  e  la  più  vcgghìcuolc  alla  cptnmune  ìnden.- 
nitàjcon  le  confederationi,  ea rAmbafciàtei^o"Doi^aj:iì^i',ri1an- 
èendAdd  ne  (ii<ii  Stati  ilTér  ena,'hè''  maggiori  torbi(ii''d^aì'V'Éi^roi 
pa*i  enèlle?^  Dignità  ferbando^  ràltb  al  nietito  ,' nell'inegualità 
de  competenti .  Gofidìr  volea  la  figura  addò  fttd^jti'a^/acin- 
caj  e  Guerncta.col  cimiero  coronato  dVliup,  tefiente  in  mano 
vna  faetra  co  J'auuitichio  del  ferpe ,  a  piedi  11  Ceruo  in  ripofo  i 
e  rircrittionc  cofi  dicea .  • 
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IO  _  

Vidifti'  Pcdcdiòhtìutfifhaioialnfulis Capita? 
Ncc  in  predo  Gcmmas  ,   fcd  Virtutes  ì 
Obmutuiftis  Exterorum  Gracula 
Rcuerltanon  tam  luris  Pracfìdest  quam  Principes  ? 
Detói  vbiquequos  decerent  Imperia? 
Mirante  Aula  non  Eleftos  >  fed  Rcges  ? 
ConfugiteadLacryttias  Oculorum  Excubi^ 
$olo  obc£cata  eil  fato  >  Caroli  Enamanuetis  bifrons  Pmdcni|i»* 
Graui,  vt  Grandi,  Capite 
5edit,  expeditus  in  curfum. 
Attauorum    irritamento  He  Armis  inflruélus 
Tt  ingenicam  Pacis  Imaginem  ,  non  abolcrct  » 
Altus  e  Montibus  Ipeculator 
Arnica:  ne  quid  Italiae  labis  irreperct 
Infeftos  aditus  Terra  Marique    pracctu/it  l 
Auro  >  ferro  ,  Regnantium  animis  occupatis 
laico  fti&derc  Maximo  cum  Rege ,  cum  non  minore  Republict 
Orbe  natante  ftetic 
Non  ante  cafurus  quam  cadere t  » 
jf)";  Profpicite  vobis   fafces  ,  Togac ,  Thiar» 
Òlim  non  prxuertit  merita ,  Vcnalis  Ambitio  v 
Sccptra,  Corona: ,  profpicite 
Non  nifi  mortuus  ,  de  Iure  deceflìc  Cuo  ". 

SEguiua  i  pa£ì  della  Pietà  laG  iuftitia;n6  più  la  cieca, od  ad  oc^ 
'chi  loltanto  in  fronte  veggenti,  ma  con  al  collo  vn  monile 
chiufoui  da  vn  occhio  aperto  ;  con  nella  deftra  le  bilaocie  ;  ed 
^fafci  armati  di  fcurc,  abbracciati  dalla  Sìniftra .  Per  efprimere 
la  fomma  rettitudine  di  quella  mente,  che  n;iai  mirò  bieco,  ne 
lo  foffri  ne  Magiftrati ,  incaricati  mai  fcmpre  d'inalterabile 
Giuftitia  etiam  contro  à  fuol  gratioiì  refcritti  j  e  (e  per  adefcar- 
neli  rizzò  àquefti  Maeftofo  è  ficuro  il  Regio  Senato;  per  re- 
cidere airinfide  Valli  di  Lucerna  quelle  del  viuere,  tolfe  l'ob- 
bliquità  delle  ftrade  ;  ferbando  non  pertanto  il  gìufto  anco  tra 
Soggiogati  confini  ;  e  viiTuto  cofi  retto,  che  nulla  mutò  del 
Gouemonclfuo  morire  ;  come  qui  giace. 

Sì  oculis  cates  Aftrj^a 

In  Caroli  Emmanuelis  Nemefim  conttìlifti 

Tu  ca^ca  iudicas  ,  ìlle  luflìt  oculatus  . 

Magiftracibus  ne  o£cndcrent  prasluxit  in  limine 

...  '  In- 


Incuntlbus  Officia  luftìtiarh  inc!aflian3 

Aà  fu»  Clementi^  Iniuriam,ii  prìecibus  moueretni: 

Adió  Communi  luti ,  Supremum  indcxic 

Legcs  tamcn .  niiì  voluantur  euoluf 

Togas  inclQ>  tcgeudx  Innocentiae ,  iioa  federi 

Ve  ftantia  impellane  Crimina,  federe  ludices 

Non  Coronas  et  fcaeptra,  mifccii  fecuribiis  fafccs  J 

Hinc  ne  labe»  te  Curia,  lus  caderec 
'Altera  a  fun4amcnti$cxtru6la,  vtrunK^uc/irrnauù: 
Non  crimini^  fercnsiniutiam,  non  aetads. 
Raro  miraculo  moderata^  ìnHoftcs 
Luccrnac  Vallem  pene  ab^  illis  cxtindam>ita  reflitult 
Ve  modum  imponens ,  liraites  noaexce^eric  * 
Ipfa  nec  iniqua  paHus  itincra 
Omnia  y£quicati  complanauit. 
Antiquae  dcmum  confcius ,  multa  non  noua  dcccrncn^ 
Cura  Morte  Vitam  ,   non  Regimcn  commutauit . 
ydfjizwì  non  nimium  luflusj  qui  lufta  perfoituc^ 

ALtcrnando  le  fteflc  veci  i  la  Fortezza  veftita  d' acciaio  l 
armata  la  deftra  di  ftocco,  e  ftrectoui  con  eflb  vn  ramoC- 
cello  di  quercia ,  impugnato  nella  finiftra  io  feudo  figurato 
a  Leoni ,  portati  ncll'  Armi  Reali  ;  Moftraua  la  jgenerofa 
difefà  de  Stati  refi  immobili  alle  fcoiTe  ;  la  riduttione  di  CrcC* 
centino  j  la  rinomata  efpugnatione  di  Trino  ,  ed  altri  pofll  ; 
que  fra  lampi  Martìali  fé  chiaro  al  Mondo  quanto-operaflero» 
e  fbfTefo  per  fortunarlo  le  magnanime  fue  Condotte  j  fé  inte- 
fo  al  pili  forte  dell'  Animo  ,  noi  riferbaua  alla  moderatione 
nelle  fclictà ,  all' intrepidezza  ne  (ìnift ri  >  anco  tra  le  langui- 
ilezzedeU'Infermicà mortale,  àpiu  robtiftifcnfi  diChriftiana 
fortezza ,  venuto  alle  preie  col  Ciclo  .  a  dirne  vero , 
Fortis  crcatus  Fortibus  Carolus  Emmanuel. 
Suo  Dudluj  fuis  Aufibus  Vi<5lpr 
Docuicnon  impune  fodicari  Alpes ,  acquari  numqua^  l 
Acer  tamen  »  non  fpontc  fcrox 
Citiiis  Bella  confecit ,  quam  inicrit  "^ 

Non  fanguinem  repetchs,  fed  Iuta. 
Semperdata  Pace, non  rogata 

Expugnatis  Arcibiw  futtiQtxw// ii  i. 
..    —  "^  ■    ^    "     "  Prof* 


l'i. 


Profperis  i  Aduerfis  rebus  >Confl:gns 
jClariorem ,  Vidoriam  retulic  >  fcìKcet  StuU  'S. 

Et  Hoftili,  Proprioque -furore  fcafto' 
Iniunas  nefcire  tnaliiit ,  quam  vlcìfci  «, 
In  futmura  etiam  Palmarum  Omen 
Pofteris  Regio  Vidorerelidto 
Pacatis  omnibus ,  Reftitutìs 
Heros  Inteftino  Bello  congrederej 
Moliemibus  irruptionem  Motbis 
Ne  turpe  fic  Obfidionc  Principem  capi 
Fortiter  occurrens  emigiato . 
Fortitudine  Rhodum  teneanc  Ali]  j  Tu  Coelumi 

MOdeftipanegglamentiomauanola  Temperanza  affidi- 
ra  dall' Elefante  che  a  raolce  fue  proprietà  lo  comen- 
dano  ;  con  nella  finiftrail  Tempo,  e  pafTanti  da  quefta  alla  drit- 
ta le  redini,e  freno  .  Geroglifici  che  noi  qualificano  folo  d  am- 
Diirata  fobrierà  nel  cibo ,  ma  dì  tale  regolatezza  nelle  paiììoni , 
eh'  anco  ne  Carneaàli  (bttrattofi  da  feftini,  fi  rinferrò  ne  Gàbi^ 
netti ,  a  direttione  dello  Spirito  ,  tra  le  prudenti  e  fagre  fue 
Guide  i  tenne  a  legge  ì  coramanì  trafportì  dell'  Amore  Pater* 
no,  con  minacciare  lo  sfratto  da  Corte ,  a  chiunque  all'amabi- 
lifTimo  fuo  Vnìgenito ,  fuggeriffe  trafcorfo  di  parola,  non  che 
dì  fatto  i  cosi  librato  all' equità ,  non  voluta  folo  ma  prattl- 
cata,  che  tolta  dalla  coercitìua  la  violenza,  per  fuo  ,e  com- 
une detto,  giamai  fu  ìngìufto  5  ed  odiato  nella  vendicatìua 
illìuore,  giamai  fu  crudele  5  premendo  6  quanto  all' effatta 
eognitione  de  delitti,  e  lagriaiando  alle  pene  de  delinquenti  r 
«pome  pur  fieguè. 

Phalerna  j  Auro ,  Gemfiaifque,  corrupta  Dapcs 
Viciofa  fercula  Caroli  Emmanuelis  Temperanti^ .      " 
Omnium  parcum  vixiilè  ncfcires  >  nifi  vixifrec. 
Hilariorum  tempore  ftridbis  habenis 

A  Chorasis  fìxo  fortius  pcde  , 

Fluerc  creditus,  facrariorare  interfepta  continuic»'^ 
Pculis  qu^£cut)9<jue^ome^$t  Pupilkm  ne  perdcrct 


yiàonvSi  ÀAcJeumiSibi,  Omnibus, VnìcQJi 

Cauit  Exilio  ne  libeium  vellcnt  j 

Corpori  CQnujlens  >  fi  Lumen  non  cxtingiuct 

Cordi  fi  non  parcerct  . 

Cbriafb  ne  quxras  Animam»  compofitus  vindicauit  ,5[ 

5enipcr  cxccutus  quge  4ebuit,  non  qu^potuit  j 

Se  Indice,  nec  Iniuftws  vnquam,  nec  Crudclis  . 

Lwccs  odit  non  bilances ,  pcndentcto  a  manu  Lingua» 

Etìniqus  daterà;,  pondus  adiecic . 

Cauerct  impoficani  Crimcn  Ljuor  »  Scnrrntia  taccrct 

Maluic  damnata Caufa  innoccntes ,  quam  Nocenrcs  indiati 

Indolcns  Reis,  quod  Crimini  non  effct  induicum  j 

lacryoais  profecucus ,  quos  vcl  Theacra  daoinacen?  • 

Hoc  minime  Teraperans 

Qaod  AUcns  AiTcrcot:  Vicc>  exceflìc  (uà  . 

LA  Mangifieenza  cinte  d'ingioiellato  Diadema  le  tempU» 
come  tra  le  Vittù  del  noftro  Principe  la  Reale  ;  in  habito 
faftofo  ;  e  tratto  di  Macftà,abbraciaua  vna  Pitamldc .  Per  ad- 
ombrare non  diro  tanto  le  Gallerie  popolate  da  vini  originali 
più  che  ritratti  i  le  Scuderie  magnifiche ,  numerofe  d'incftima- 
bili  Barbari ,  e  Palafreni  i  ed  i  Giardini  animati  da  bocche  lo- 
quaci ne  fonti,  e  da  caprìciofc  fcenc ,  e  laberinii .  Quanto  la 
moltitudine,  Tampiezza,  e  le  douUie  de  Palaggi,  CafteiU  ,  Ve- 
Dacie,Piazze,e  Forti  Reali,ma{Iìm4B  dì  Ceua,c  dii  Vìètruailc  ftradc 
aperte  tra  Monti  della  Sauoia  alla  comunioatiònc  de  (lati,  e  de 
commerci, e  l  Augufto  ingrandimento  dì  Toririo,c  di  Vercelli, 
cale  che  rende  minore  della  realtà  la  merauiglia  più  vada  i  quar 
les'efpone. 

Et  ftatjs  Auìrs  Ceidcudinis  Moles  » 
Nce  dignam  NumincMagnificentiam  adorati*  J 
Carolus  Emmanuel  Auguftiis-Siacculis 
Rcgales  pofuit  Dortiot  j  ^''''^'' 
Et  vt  quo  veftìuntur ,  Aurum  rcfpuercnc 

Gcmmìs  plus  obruif,  quam  oinatit. 
Amplitudine  cum  fplendore  ccrtante 
AccM ,  Plateas ,  Vtb  an  a  Venatoria  Palati» 
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PniiGipibtóCoroSans  iCaibus ,  Re,  Nofttfn't  il  R^fa^ixit 
Ne  quid  Summis  non  cfninerec  '.•  -  .  / 

**^'' .ArtfsIngenìoNatli^àm  vinccns^  ^^*>H»2) 
Itinere  per  montìuni  prasrapta  tracfudlo 
Manfuro?ctiamTeirarumfà!dere,Sabau<ifattì  Gtim^locì^t: 
Hortos  in  fterìli  amiiibus  affluéntes  apdratt 
Heiperidura  crecferes ,  ni/r  mala  deelTcnt . 
Stupés  tòt  Rcgj'/s  ,  tot  ambulacris,  (xcuìis  innaas  Imagìnei 
Ne  crede  colori,  addé  Animam  viimnr  j 

•  SjC'"'"  ^"^"^^^  P^^"^''^*'''^^rai^c"oii  exhauriréiìM''^ 

*  •Wfmmmeros  cerhas  ♦,  'ite  àlxètis  Equòrum  Gregcs  .^«i*-** 
Jplendidis  fub  fornicibus?;  hWi-  (Qbùlatitur>  tri Hmphanl .' 

Diiapidftntemcorriperes  ,'niiì  ctiani  fapidibas  in  Mceriia  còa^tis 

LaxatoVrbibus  ,    Vrbes 

PojWlòs  cortipleWfus  j  noti  fé  fpfùrti.-  ' 

Qui  contraótis  nimium  Terrfs  j  capi  non  potuit 

t^qmn? ')'<iG3:>«^*;;        Alias qu«(ìuic .^ )■  flj  jjXiir^ì^,  "T 

Chóui  i       r.ìna  :,.:,:.,    ..^..: -,i;:;r-'ni/rjh:ifyw.o-»  JL 

POitìpofàtsence  abbigliata  la  Lib$mlii;ài  coir . F Aquila  h^  Cà^*t 
pp,  additante  ne  gran  voli  i  di  lui  Generofi  penfieà  i  e  .c.o^i 
Belle  braccia  due  Cornucopie  ,  l'vna  drip^a  e  ricolma^,  V^Uj^- 
vecfànte  monete»  e  gioielli .  Scopriua,  V  Indole  fcnza  in]ponq- 1 
rimento  nata  al  donare,  a  Grandi  nelle  Corti,  a  mendichi  nelle 
Citta ,  à  penar  iariiti  ne  Monti,  e  Valli,  a  Zitelle  pericolanti^. 
arjtortianfiialli'Hbd^fàija  Cattoiicì,  eìoro  poucrc  Cbiefe  tra 
glHc^cecici^ ;per:itìtii)i)oa.PreIatì  di  Cipro ,  aSoldati.ne  Campi, 
aScranìéri  ne  viaggìl  E,  finalmente  con  je  fortezze  alzate  a  gc-, 
andc  (capito  del  P^trimoaiQjC  itiuujite  alla  ficurez^cà  de  popoH,  ; 
dando  a  tutto  Io  Stato  l'Amore,  Tottenne  per  così  piangerlo^' 
Heù  Largus.AoLim'se  Carolus  Emmanuel  defecit. 
Jnduc  Ho(U»l:?»n[i  h'ùam,  q  '«^  Iplcndorcm  cxuifti . 
Erubeia^U5biiJ<^e|w«l, oc«lbs.»  qtis  manus .viduafti  . 
NihiI  5aj©£(^tet«*lit  acccprum  Gloria: 
Qu;LOff>)ii\^]i;liCUts\ ora  claude rct  Auro" 
Et  Vnico  (Ibi  cmim^to  5  Eg-ntitin»  Palrnis  plaudcretur* 
-.  :,ARegri<j  toro  abadlutiis  ìnop^i^m      . 
Mcijicaniictiani ppftuda pseffis ,  integra  horrea  Caffecic .' 
..^  ..  Reli- 


Rcli^gìofus  Beneficienti»  fociicirator 

Excipìendis  ad  iidem  refugis,  iiiimptus,  c<7ncraxit 

Exornandis  Cadiolfcorum  Tcraplis  ,  abundc  piofudic. 

y^j^  Cyprios  Praefulcs,   ^'^]a  yc  amiua  ,  .ftiiJ^i^lara 

Ima  /eiuauh  Imperi;  >  JLiberaiiratis  ciceilk. 

Quid  Italiam  r;;crcms  obiist 

Maieftatem  peiiona  fiibduótara  ,  irunus  prpdcbar. 

Largicionibus  Miiirnm  ianguincin  in;ritus 

Ne  ferro  cedcrcnt,  Aurp  muniiiK;^ 
*    Prodigiis  ,  sriTncdicsrnj,?.!!  Atnotis? 
Valida  per  afflidacempjera,  j£i.u)]  ia.&tma. 
Suis,,PropiignacuÌa ,    Infeìlis   Tcumcr.ta  gajrauic." 
Decolori  Tanic  <juid  reli«ji4iim  .4 
■^      £tfufis  omnibus ,  Aniroan  cgir  ; 
^ciUcet  eripuic  Teriis ,  <juam  rcddcicL  C^^slo." 

CHiud^ua  il  Teatro  verf  o  la  Porta  dai  deftro  lato,  La  Benì- 
goità  ;  quale  con  in  Capo  Corona  ,  elopràLiiil  Sole; 
a  volto  féitnd ,  'e  mani  runa  ftefa  alF  ìnuito  f  e' ra?t?ra  guernita 
di  Catena  d'ero  ;  Dlhocaua  il  Reale  di  quefta  Virtù  nel]'  Aftabi- 
^iflimo  Prcncipc  ,  xdìl  Benefico  a  tutti  ;  a  kgno  che  p€r  ftcr- 
minare  ogni  fierezza,  gì 'altri  tutti  vietando^' non  smò  Duali 
che  ne  Tornei  i  ierapregentiie  a  vedere ,  Tempre  Toauead  vd- 
ire ,  a  voci  e  maniere  atte  ad  inuaghire  ogni  Cuore  ,  più  deJfe 
Rofe  di  Cipro,ed  iLaccì  d'amore  intrecciati  per  dìuifa  nq  Mail- 
tije  più  ne  Tratti .  Onde  obiigò'feòfattvcutti  infieme ,  Nobili^  e 
riebei,Sudditi  e  Stranieri,qualLfempre  honorò,fempre  protese; 
detto  l'Amico  de  Forefneii,il  Padre  de  Popoli;  hauendo  aperte 
a  quelli  uon  folo  nelle  Reggle  le  ^ublìche  vdicnze-y  ma  etiaih 
nelle  Campagne  ;  col  piaceuole  a  tutti,  ed  a  (cebi  più  che 
humano  reiaii  ainabUe^iico la  morte  icofi  laicìaco  .ai  ¥iui  le 
flupqre.'.  ;t  :Jvij  0.-:^.  ,  ;.:^  h;j..^  iiJvJC^:i^L r^n  .f.-»' ':-'^-^'f 
Sabaudia:  Regia  Suorurti  Magnes.  ... 

Carolo  Eramanuelc  Regnante  ,   ctiam  Exceros  traxit. 
r  -Qucm  decerec  afpici ,  exorus  latebras  t 
^on  defeii vilus debuit ,  nec-cognicus  potuic«.i 

lY  '••  '     -  B'   i  Nat- 


Natiuas  Rofas  locunis 
Non  impctrauic  Amotem ,  imperauit  • 
Monilia  ,  Torques,  naturam  cxuitc 
jGcndlitios  pronus  in  Laqueos,  nuliura  non  captftok  f 
VelFcrreos  ,  Aiireus. 
Omncs  callcns  Amandi  Arrcs 
Equitcs  Honoribus ,  Acadcmia  Nobile*        ^ 

Mcrcatorcs  ,   Libero  Porta 
Plcbem  ,   HorpiuoVirturum  iilciit.' 

Kiilites  fouens  >  non  Lanlones 
Singolare  certamen  eiurauìt,  pro'^cripfit 
Nullo  nifi  Sradicoi  vcl  initoj  vcl  indi^®-i 
Nimiruma  Cypriorum  vt  Apum  Rcgc 
Ncdum  M«rs  >  nullum  Vulnus  . 
Gramincofaepè  Solio  >  ne  Maicftatc  terrcrct 
Rufticos  Vrbanius  admouit  5 
Et  publicus  Populorum  Auditor,  audiuit  Pater."  ^ 

Humanioremaior,Diuinu(n  ncpucarcs  «ccumbens 
Immoiigeram  illam»  cui  omnes  tcronere  »  mos  cft 
Vultu  >  Oratione ,   «kmulfic  • 

ARimpetto ,  la  Deftrezza  in  Vefta  fuccinta ,  e  pie  fofpefo, 
in  atto  di  (piccare  il  ialto  dall'  vna  all'  altra  Rupe,  ailege- 
tica  da  picciole  alette ,  ma  fuelto,  e  graue  infìeme  il  Capo  d^ 
vna  Sfinge.  Palelò  grande  l'Agilità  del  Corpo,  Reirufcire  da 
tanti  pericoli  non  più  frequenti  che  familiari,  hor  d'acque ,  hot 
di  fuoco ,  hor  di  cadute  i  ma  di^ran  ionga  maggiore  la  finezza 
dell'Animo ,  ad  infingimento  di Tuagamenti,  più  fiffa  nelle  Po- 
liticiae  j  ambideftra  al  recidere  ed  all'  ordire  ;  a  raantenerfi  la 
Corre,cd  edcrcitarne  i  Caualieri  s  a  correre  le  Caccie ,  e  fer- 
maruifi  a  Confegli .  Con  occhio  fi  acorto,  che  tutte  vidde  le 
trame  nemiche  anco  della  vicina  morte,  quale  accoftandofi 
incognita,  ma  da  efTo  ben  rauuilata ,  reftó  delufa  j  a  fargliene 
applauufo . 

Ars  KOR  virimi  RegumDcxieritas 
In  Càroluréi  Emoiinaelcro,  quanta  coofluxit  ? 
FfsCentl^mo  >  non  Ab  dct'uerqa  aon5p^ngcs 
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ytHoftiam  Vircs  Confilìo ,  Confilia  Vitibusfrangeret . 

Ingcnio  facili,  fcmperVnus 

Immobili  Vcttice  ,  focpè  Alius 

Jnceftos  Fortunac  Oibes ,  dubics  Fraudis  vultus  cxcufljt  T 

Criminofi   Totpoiis   itnpaticns 

Qui  falicret  Aulicorum  otia  ,  tocus  exercuic , 

Equcftri,   Gladiatoria  Palaf^ra,  praelufic  Bcilis  i 

Et  ne  rudcs  feiret  >  cciam  pedes  ctudiuit  i 

Ipfis  praeftantior  Artibus,  Omnibus  nacus . 

Lud«ri«  Canum  latrala ,  Equorum  feinnitu 

Venationc  fimulata,  Cornicia  inicns  . 

Vcrìtatem  ab  Aulis  cxulantcm,  qualluitin  SyuisT 

Aqiiis,  Igne,    Cafu  ,    crcptum  ne   credito 

Fama  promptior ,  pericula   omnia   fatigauit  . 

Irarccris  mors  quam  fempcr  aperte  contcmprerit? 

Eti.ira  <x  infidijs    adrepcntem    «ludet  J 

Non  improuifam  agnofccns  >  fed  meniitaoa . 

Non  vixit ,  non  moritur  prsccps 

Qui   melior  carfu ,  citius  attigitmctas. 

IN  Capo  alla  Chicfa  forgcua  in  Quadro  Superba  Mole ,  da 
fr^mezzati  balauftrati  diuifain  due  ordini  maggioii  ;  for- 
montati  in  piramide  da  quairo  minori  s  e  terminata  in  ako 
quanto  ne  cape ,  dalia  Regia  Bara  eleuatas'un  dado  ,  mefia  a 
Lutto  da  gran  Tapcto ,  con  fopraui  il  Coicino  caricato  di 
Scettro ,  e  Corona  Reali ,  fotto  a  fotiliflìmo  velo  non  più 
eccliflati  che  trafparcnti ,  e  coperti  daBaldachino  i  il  tutto  tra 
Maellofo  corrotto  d'armi  ed  Infegne  Reali  da  Capo  a  piedi 
piangente  a  Cere  ardenti,  ne  groflì ,  e  frequenti  doppieri ,  e 
Candele ,  direi  fenza  pari ,  Te  non  erano  su  le  gote  de  circof- 
tantì,  i  lumi  più  lagrimofi .  Per  entro  lì  balàuttratijne  tré  afpet- 
ti  minori,  laterali,  e  deretano,  s'appiattauano  le  tre  Parche 
atteggiate  cofi  da  loro  marchi ,  cheinfidiole  alla  felicità  del 
Corteggiato  Sire  ,   ordiuano   quale   fcompiglio  ,    quale    rì- 
uolte,  e  quale  taglio  a  pretiofi  fuoi  ftami  i  ciò  che  rimprouera- 
uanoloro  rKcritùoni  rifpondenti  alle  figure,  nella  bafe  del 
Caufalco . 


Cofi  doleafi  la  prima  del  Regio  pennecchio  ,  fterpatb  no  per- 
che feguito  dalla  prole  Reale  ,  ma  pure  fcaricigliato  per  la 
minoranza ,  e  pél  dolore . 

Quid  ColufTì  inftruis  Clotho 
Si  grauis  a  deb  minui  debuie  arundo  ? 
Carolus  Emmanuel  (^ui   ftiingeret  fortius 
Cecidit  Regio  foiutus  nexu 
Nec  ftefic,  Auftriaco  ,  Gallico,  Sabaudtca» 
N<vi  tamen  pofiro  Aureo  veliere  fed  relifto  j 
Dììm  {kahiìi ,  Vnìco  etiam    e  filo  fòelidtatc 
Genus  Inclytum  non  decutitur,  fed  propagatur. 
At  Beatius  fi  re  Integra  non  lugcndum 
Qua  opus  infedluro  ,quaturbatum. 
H  eu  Bxum  »  implexum  nibil 
-Quod  Fato  flircrijtninari ,  quod  potcft  carpi  ; 

NEI  torcere  della  cruda  artefice ,  fentiua  Valcra  il  Corquirfe-J 
ne  con  clToluivn  Mondo  intiero.  ^ 

Singulos  torquerc  pettinar 
'  Torfifti  Lachciis  plures  in  Vno 

Qiiotquot  Carolus  Emmanuel  fibi  deuinxcrat 
Sanguine,  Fide,  Imperio ,  Amore 
Reges,  Populos  ,  Vrbcs  ,  Orbem, 
Indocilem  manum  3  qus  fcepta  ferre  non  òìdich  T 
Polliccm  infidum  ,  qucm  Purpuras  vellicare  ticlc<ilet.' 
Ncc  cortiles  vicet  digitos  expcditus  ? 
,.     Nec  rotata  Populorum  Sorte,   Regibus  parcitur* 
'-f'Saiii'Jii  ^^  Spondcas  Parca,  mentiris  . 

1    \n  Etquem  non  fallat  verfatilis  Artifex  ? 

f^"  .  f^^.  Si  firiiftra  elFe  potuic ,  in  Omnibus  Dextro. 

"*  VItìma  altamente  (lupìuàfi  ,    che  orditura  fi  nobil-» 
mente  conceda ,  fideftinalTeal  taglio  commune. 
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»i<^ 


---^'-CHf- 


Cut.  Omnibus  ^qua  ? 
Si  Carolo  Emmjniiclih^unimium  Iniqua  f     ^,    .^ ,     .. 
Scamim  tons  dc^uéìo  Ssculis  '•"  **>*'**»■  jf 

"-'       •     InexGr;ibrl'efciib!i>  inlcntas  Atropos  .'' 
Etnullo  infida  meo  ,^vulgali,{c^^lut  foificc  Purpura  ? 
Ncc^pus  Vf^re  l.it;is  ,.  ffd  premere  J 
^        Rctulamacicm  obilupuit  chalybs 
'  Vtoperls  plus,  quain  Phfygi;  iniudam  tenfit. 
Sed  fmilri>  A  Gordijs Regni-  pendércnt 
-         Té  feLÌentelabui^tufc*'    -    :  ' 
Tenui  .quid  filo  futi^it);!  ,  ,  : 
Regios  nonioluis  Nodqs.,  i%à  prjecidis  . 
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mottf..^: 


^A  in  fàc<?ìa>^bmparuia  f  Eteftikà  vaga  di  die  dluife,  qua-  ^ 
le  già  neir  antiche  Apoteofi,  tutto  inlìeme  il  Capo  * 
Qoroiiato  d'annodata  Serpe  con  nella  deftra  vn  globo  premu- 
tQ  da vna  volante  Fenice.   Quefta fugate  quelle  infidiofe  ed  ; 
inclementi  e^^ecuttici  i  al   Regnante  vifìTuto,  e  pacato    col 
Corteggip  delle  Vìdcù  Reali ,  manteneua  dureuole  anco  dop- 
poiamorteil  Piincipato-^;  '  ;. 


-la 


-fi- 
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Apagete.  Parcarufn    Odia 
.     Tenrarum  ,  Exa(5tum  ,  Nihil ." 
Cui  mapet  Virtutum  Aula 
CaroIusEmitianuel  ,  poft  Fata  Princepsà 
Splendida  Temp^r  Regia 
Nullo  ^uo  ,  nullo  Liuore  ^^  decolór'  ' 
Solam  relinquic  ImmotEalicacis  Inuidiam  .^ 


i.^-vàM  ^ì 


Dalla 


DAIla  Pompa  funebre  ù  die  principio  aircdequtc  dairitluC^ 
triilìmo  Signor  Conte  di  Piozzo  Luogotenente  del 
Gouerno  della  prefente  Città ,  e  (ìio  Marchefato ,  facendo  ia^ 
tìmare  a  Tuono  di  Tromba  la  chiufa  delie  B  otteghe ,  e  Inter-* 
ucDto  aili  Offici  di  requie  i  sii  V  hora  dei  Yefpro .   In  fcguito 
Monfjgnor  Illuftriflfimo,  e  Reuerendiflìrao  ordinò  il  (uon« 
delle  Campane,  e  la  chiamata  di  tutto  il  Clero ,  e  Religiofiirot"/ 
Co  alle  loro  Croci ,  come  v  accorfero  a  fomma  eCTemplarità  • 
Altrefi  alle  prime  moffe  delle  Dame ,  e  Caualiertjben  toHo  ne 
fu  il  Duomo  ripieno  di  Popolo  a  più  non  pofTo .  Spiccandoui 
col  lugubre  delli  habiti  il  Dolore  noi  (udetto  liludriffimo 
Signor  Luogotenente  del  Gouerno  Conte  Chìafrcdo  Amedeo 
di  Piozzo  ;   liluftriflìmo  Signor  Senatore  e  Prefetto,  Conto 
Aleffandro  Crauetta  ;  e  Molto  lUuftre  Signor  Podcftà  Carlo 
Ottauio  Pinella  j  vnitamentc  a  tutti  li  altri  Signori  Officiali , 
eVadaliìdì  S.  A.  R.  ingrolTando  la  triftezza  nel  Corpo  della 
C  irta  raprclcntata  dalli  Illuftri|3ìmi  Signori  Sindici,  e  Configli- 
eli ;  con  la  Nobiltà  e  leguito ,  tutti  abbruniti  ;  e  recatifi  refpet- 
tiuamenre  ne  loro  pofti ,  A  quali  aggìon(è  d' affannofo  non 
meno  che  di  graue  la  iendbile  trafìggituia  dell'  UluHrifTimo  e 
Reu  erendi  (fimo  Mondgnor  Vcfcouo  Lepori ,  Comparioni  col 
mcftofeguito  del  Reuerendìffimo  Capitolo  de  Signori  Ca- 
nonici ,  fcduti  a  duolo  feuza  pancale  .  Quando  falito   in  Rin- 
ghiera rilluftriflimo  Signor  Carlo  Giacinto  Cauazza  de'Signorf 
di  CeruignaCco  ,  ed  al  prefente  Giudice  di  Cherafco  ,  tributò 
alla  (uà  Città  il  pregio  d'Oratore ,  ed  alluo  Principe  i  dritti  di 
Vaflallo ,  edìMiniftroi  recando Tuna  e  l'altro  in  Triónfo, 
quella  d'Amore,  quefto  di  Dolore  ;  ed  a  felicità  di  dire,  gtauità 
d'attione  e  di  pcnfieri ,  e  naturalezza  d'affetti  facendo  trion- 
fare le  viuczze  anco  tra  morte .  Si  paffó  pofcia  da  tutti  alle  prò* 
ghiere,  e  doppo  vndiuoto  Mifercrelagringiato  dalli  Armoni- 
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ci  rofpiranti ,  terminò  Toflìdo  col  giorno  .  Nel  fcguenrc  mat- 
tino catti  i  Metalli  rìcchiamarono  il  Popolo ,  ma  indcmio  i 
poiché  volgendofi  quello  al  moto  de  Grandi ,  chiulc  di  già  le 
Cafe  ed  i  Commerci, era  Zeppo  nel  Duomo ,  e  mutolo  le  non 
quanto  parlauano  d'ogni  parte  gl'occhi  ed  i  lofpiri .  Indi  refifi 
come  già  ne  loro  pofti  col  ìlluftrils.  Signor  Conte  Luogrenen- 
tedel  Gouerno,  e  tutta  con  feco  la  Nobiltà,  li  Signori  Sindici 
Gio:  Vincenzo  Marucho  ,  e  Teforiere  Gio:  Pranccfco  Zonccj 
e  gl'altri  Officiali  della  Città.  Monfignorc  IlluftrìlTimo  in  Pon- 
tificale Ci  portò  air  Altare  coperto  a  nero  dal  fommo  all'  imo, 
quanto  auuiuato  a  lumi  ;  e  vi  celebro  la  Mefia  arùflira  da 
MM.  RR.  Signori  Canonici,  col  pia  folenne parato  che  ne 
prefcriua  il  Ceremonialc  Romano  .  Cantato  il  Vangelo, vicito 
MonfignorllIuftrifTimo  Pontificalmente  dal  Santoario  con  i 
Signori  Affilienti,  e  Miniftri,  e  feduti,  quello  nel  fclito 
Trono,  e  quefti  da 'lati  ne  loro  Banconi  .  Si  fé  in  Pulpito 
ilM.  R,  P.  Bernardino  Chiaberge  Predicatore  della  Com- 
pagnia di  Giesii ,  quale  a  pienezza  d' Attioni  Reali,  e  pelo  di 
fua  eloquenza,  mofhando  l'A.R.  di  Carlo  Emmanuele  Secon- 
dojin  vnbreue  viuere,e  pio  morire,pari  a  maggiorile  degno  di 
tutti i  fecolìi  traffe  dà  tutti  lo  flupore ,  e  da  quanti  le  lagrime  . 
Profeguita,  e  finita  la  Me ffa  co  le  vampe  della  diuoiionc 
Gommane ,  e  co  gì'  incenfi,  falirono  in  Cielo  le  Suppliche,  per 
eh»  tutte  le  fpedi  in  Terra  5  Officiandoui  dal  Trono ,  ed  intorno 
al  Regio  Feretro ,  Monfignor  lUuftrifllmo  in  Mitra  e  Paftorale, 
col  Capitolo  ,  e  Clero  i  tra  dolorofi  Canti  e  Preci ,  fagrc  af- 
perfioni ,  e  profumi  ;  portati  pofcia  fucccffiuamente  anco  da 
quattro  Signori  Canonici ,  feduti  ne  quattro  angoli  del  Cataf- 
alco .  Cosi,  a  flebile  tuono  fi  pianfe  il  lampo  del  noftro  vi- 
uerc  1  e  fi  pregò  la  pace,  a  chi  anco  nello  fpii  ire  a  tutti  la  diede. 
Ne  qui  debbo  traìandare  che  fi  come  l'Infermità  dell'  A.  R. 
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fu  fcruita  dalla  dolente  Città  con  calde  preghiere  da  elfo  lei 
facce ,  ed  ordinate  >  così  ijceuuto  a  pena  T  anoncio  funefto  di 
morte  ;  per  opra  diligente  de  Signori  Sindici ,  e  Configlicri  ; 
co  Sagdftci  al  poflìbilc  numerofi  ,  efTalarono  a  diuotione  tutti 
gì' Altari  ;  riferbandofi  le  limoftranze  quali  oggidì  le  più  Iplcn- 
dìde  j  col  publicohonore .  Acuì  diede  anticipato  incaminx- 
inento il Reuercndifliiuo  Capitolo,  rendendo  comm^euolc 
la  Tua  Generofità  ,  e  prontezza  all'offeruanza  Reale  j  con  Fu- 
nerale tutto  proprio  ,  à  celebrità  d'offici  Piuini,  e  lunoinofo 
appf^rato  .  Carreggiato  pure  dalli  Ordini  Venerabili  de  Rcli- 
giofi ,  Monache ,  e  Crocciate  >  quaji  tutti  gìufta  le  loro 
forme,   li  fecero  T  ciTequie  »  non  meno  luttuofe 
che  Sagre .  Onde  quanto  v'c  di  quella  Nobilii- 
fima ,  e  Fedcliifima  Città,  tutto  tiucrentc 
fi  sbracciò ,   al  compianto  Tuo 
Marchete,  e  Sourano. 


ORAZIONE 

COMPOSTA,   ERECITATA    NELLA 
Cattedrale  dì  SALVZZO  li  13.  Agofto  1675. 

NF   FVNERALI    DELL*   A.  R.    DEL 

F  V 

CARLO   EMANVELLE  SECONDO 

Duca    di  Sauoìa,   Principe  di  Piemonte, 

Marchcre  di  SALVZZO  ,  Rè  di  Cipro . 

D  AL 

VASSALLO    CARLO     CAVAZZA 

de  Signori   di  Ceruigna(co ,  Giudice  per  hk 
medclìma  nella  Città  di  C  hcraico  . 
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Jn  SALVZZO,  Per  Nicolò  Valauiì,  lé/j. 


rMPRtMATrr: 

Pc  Mandato  Rcucrcndi/fimi  P.  loqftifitoriJ 
Saludarum  Fratris  Thom^  Mcdìri  facr^ 
Tlicologi?  Magiftcri , 

fr'  Oomimcas  Mina  Baldefias  de  Florcnrfa  » 
Ordinis  Prsdicacorum  Leftor  »  &  Coniulictf 
S.  OfBci/. 


^ 


A  vitadcirhuomo  fu  dsgli  Antichi  (aggi 
Mar  borraicofo  chiamata  [  e  con  ragione] 
merce  data  vn  ochiata  alia  poucra  condi- 
zione del  nafcerc,  alla  calamitofa  carriera 
del  viuere ,  &:  all'  ineuitabil  neceflìcà  del 
morirei  AbilTo  dì  de  plorabili  miicricnon  C^uat: 
che  mare  rafembra  .  Nalcc  Vbuomo  alla  bella  luce  del  ^^rin, 
Mondo,e  pria  di  v2gheggiarla,conuien,chc  con  vag)C!,e-^^'^^  ^ 
folpirì  conferì  cfler  già  in  quello  Marc  iivóUrato  :  Hor/,^^^^^ 
fllllnto  in  (Irette  £alcc  co  no  ite,  quanto  fia  momentaneo 
quel  (libere(ìiUtlrnyacnMHse^)k\o\io  dall' infannll  le^r/fituif. 
gami,  quanto  più  negli  anni  s*inoltra ,  cioè  più  In  qucfto  Iv^per^i 
mare  s  auuanza  i  mille  Icille,  mille  cariddi ,  mille  icogii  ''^'  »  wV, 
ilcontraftano  .  Hor  (otto  il  pelante  V^ergodi  Marte  ^'^'  ** 
il  guerriero  conuien,  che  a  prezzo  di  fudori ,  à  colto  di 
ftcnti,  compri  di  dirperata  vita  i  momenti  ?  Hor  iù  le 
carte  confuma  de  pili  gererofi  (noi  (piriti  Tananzo ,  e 
pre(o  dà  vn  muto  parlar  de  morti  tutto  Te  ftclTo  lambicca 
sùlibii  ?  Hor  fotto  l'infocata  Zona  Mercante  languiice, 
Hor  (otto  TArtico  pellegrino  tiauia  ,  Hor  tra  gli  Oce- 
ani trafficante  periglia  ;  Inlbmma  proua  ad  ogni  punto 
di  Tua  vita  quali  (ìano  dell'  tiumana  natura  i  difagi .  E  fé 
auuien  per  forte,  che  mclii  kiftri  trafcorra,  finalmente 
più  opprciTo  d'affanni,  che  d'anni  carico ,  ò  fchernito  da 
Marte,  ò  ributtato  dà  Palla,  ò  fallito,  ò  errante,  q 
naufragante,  forza  e,  che  paghi  alla  Natura  rii\euitabil , 
e  comurt  tributo ,  e  quando  vorrebbe  ripoiàr  in  fenoi 
alfaccolre  doufzie ,  ò  gioire  del  frutto  delle  foftenutc 
etiche,  conuien,  che  mora  ,  òL  alla  morte  ceda  quellq 
palme,e  queg'i  allori,che  iiwl^rtali  alla  tua  fronte  mieter 
otedecte  :  Ahi  Cruda  morte,  che  il  tutto  atterti ,  iltut't 
V.  .  Al  to 


to  abbatti .  Parca  crudele ,  che  Col  ài  (lami  di  vita  reci- 
fa  ri  pafcl  ?  Orca  vorace ,  die  in  (juefto  Mare  trafcorri , 
e  (ol  di  fangue  humano  fitibonda  ti  fazi  ?  Qual  AfpTdc 
liorcfe  non  va  ragion  che  ti  moua ,  e  à  fcìntìUanti  raggi  di 
villa  virtù,  cieca  Circe  farfalli  ?  MaOiiime,  qui  non 
s'arrefta  di  quefta  Parca  il  temerario  piede;  i'ale  le  Regifc, 
s'inoltra  iiè  gabblnetti ,  s'intei  na  ne  penetrali  più  afcofi, 
ed  anco  a  Rc^nti  fa  fentir  deHacuto  (uo  ftrale  la  punta. 
E  ben  rrtì  dimonftran  quel  vedouo  Scettro,  quellabbaC' 
tuta  Corona ,  quell'I nlegne  Reali,  che  non  e  in  queHro 
giorno  ordinaria  la  pompa,  ma  che  su  la  fredda  poluc 
del  defonto  CARLO  EMANVELLE  SECONlgk) 
della  bella '^auoìa  glh  inaitto  Duce,  di  qucfto  fiorito 
Piemonte  fii  Principe  generofo,  di  Cipro  già  Regc  Au- 
gu  (lo,  erge  vìttoriolahogglh  Morte  quefto  Trionfo. 
Hor  Ci ,  che  fcorgo,  che  non  s'abbagliano  d'un*  adorata 
Regia  i  fplendori ,  che  Maeftà  difprezzi,  Scetri  non  cu- 
ri, ne  rivince  teforo  .  Cieca  fi,  ma  occhiuta  alla  pre- 
da ,  che  per  far  moftra  di  lue  vittorie  >  Vittoriofi  St* 
hìidci  à  quefto  Poloinuolaftu  Ben  m'auueggìo,  che 
quei  neri  ammanti  Cono  de  tuoi  Trionfi  le  diuife  ,  e  clic 
quell'ofcuro fafcio  dammucchiatc nubi , che quiui s'ef^ 
folle,  e  il  monre»  ojc  con  ftrana  metamorfofi  trasfiguri 
in luttuofe Tragedie  le  comuni  allegrezze  d'una  Re-» 
già ,  d'un  Regno .  Ahi ,  che  quelle  faci  col  folco,  e  tre- 
molo fuo  Iplendore,  quai  nafcenti  ftelle,  m'additano 
èffer  giunto  alf  occafo  il  luminofo  Sole  di  quefto  Emif- 
fero .  Pur  troppo  inrendo ,  che  quei  femifpentì  lumi 
dell'arte  (ono  iafaufte  Comete,  che  minacciano  à  que- 
fto fuolo  inflaffi  di  mille  fciagurci  Raffiguro  inuoltoin 
queir  ofcura  granVagUa  ,  in  quel  letto  di  fonrto eterno 
ripofar  l'infaticato  Alcide  di  quefte  (piaggie  :  Otide  con 
fagioneii chiamerò  glorìo/o  Teatro  delta  morte;  già' 
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che  altro  noh  e  l'occafo  di  quefto  Sole ,  eh  vna  fiipcrb* 
Ialiti  Ili  r  Orizoncc  de  Tuoi  Trionfi  di  quella  Parca 
crudele,  perciò  lafciate  ,  che  con  l'addolorato  mio  di- 
re breucmcntedimoftri,  quanto  fiavcro,  U  dej[4|ra- 

bile  che . 

Princìpi s  VuTtHS  y  fìt  mcrtts  TrtHWfhus , 

Solcua  il  Capitano  ne  tempi  dell*  antica  Roma ,  ^^'^f-  'f 
quando  dal  Campo  alla  Patria  vìt^oriofo  fen*  giua,per  ^'''^  ^'^. 
renderfià  gli  occhi  de  Cittadini  piuglorìoroibprad'-'v^J'^- 
vn  Cocchio  trionfale  falire  .   Era  quelli  vna  macchina 
mobile  tratta  dà  velocitimi  Corrieri ,  che  alli  del  Sole 
non  inuidiauano ,  mercé  fé  quelli  vn  Apollo  in  Cielo , 
quelli  vn  Marte  in  terra  traeuano .  Hauea  forma  di 
leggio  Reale,  e  rapprclentauanfi  al  piede  effigiate  le 
debellate  Città,  le  loggiogate  Prouincie ,  che  più  dail- 
incarco  del  valorofo  piede  ,  che  dall'  oro ,  col  quale' 
cra«#  formate ,  fplendore  ritraeuano  ;  fcgaiuano  alla 
mcdema  incatenati  quei  mi(eri,  che  focto  il  braccio 
del  Vincitore  perduta  haucano  la  libertà ,  e  le  fpoglic 
d' vn  Regno  intiero,  per  ingrandir  delf  Vittoriofo  la 
pompa  fi  difpenfauano .   Qaìuì  afiìfo  1'  Inuitto ,  co- 
ronato d'Alloro,  in  atto  di  premere  al  Barbaro  de- 
bellato le  terga,  e  di  gettarli  col  piede  la  corona  dal 
capo   riceiieua  gli  applaufi  dagli  Amici ,  i  viua   della 
Plebe ,  i  voti  del  Senato ,  e  Trionfante  al  Campido- 
glio (aliua,  e  perche  delle  gloriofc  fue  imprefe  non  ne 
volaiTe  fi  ratta  memoiia,  imponeuafi  agl'Oratori  di- 
pingerli col  pennello  di  loro  eloquenza  vna  tela,  6 
di  formargli  col  fcalpello  della  bell'arte  del  dire  di 
{«a  virtii  vn  fimulacro .  Ma  per  quanto  de  Romani 
Trionfi  mi  fogg^rìfca  la  loquacità  dì  quel  Tacito  ,  ò  Cornei,^ 
nel  fiorito  fuo  lUlcmi  rappre(enti  quel  Floro  ,  non  ve-     .^'1'*' 
do,  che  negr  Annali  del  vno,  ò  ncU'Hiftorie  àt\ì"~ ^^^^^ 

altfo 


Lurpr.^Uro  mi  fi  raporti  mafggforc,  nc^iù  fùpctbo  vi  fi  deC» 
^^^'      criui  di  quel,  che  ha  fatto  qucfta  Parca  neir abbat- 
timento del  noilro  Reale,  e   coir»im    Signore.  Ma 
forténaco  potrai  ben  dirmi  ò  SALVZZO  »  Se  in  tem- 
po ,  che  fono  inconlolabiii  ie  perdite  prendo  a  ragion» 
nani  de  Trionfi  d'onde  trarrò  ordine  al  mio  dire ,  dif- 
mr.loy.  correndo  dVn  Teatro,che  è  ftanza  di  morte  [  t;^/,  /?«//«/ 
^^^ ^J^' Ordo  ]    ?  No,  nò,  nonha  bilogn  dell'arte,  chi  ha  per 
fl^^^       Oratore  il  dolore  ,  che  fé  alla  caduta  di  Crefo ,  il  figlio 
di  muto,  facondo  diuenne,  forza  e,  che  alla  morte 
del  mio  Principe  Oratrice  diuenga  la  balbuziente  mia 
hngua  :  feruirommi  per  proua  di  quelhi  troppo  netta 
veritàd  vnabreue  ralTegna  di  quanto  à  coftrur  qucfta 
Carro  trionfai  della  morte  concorre.  Vedo  là,  che 
fui  capo  dò  quattro  coronati  Campioni,  che  ad  impu- 
gna itSccctvo  del  Romano  Impero  falironodal  Sa(^ 
Ionico   fangue ,  dal  quale  il  nodro  Eroe  miluralbcn 
già  per  otto  (ecoli  la  defcendc  nza ,  come  sii  quatto 
ruote  quefta  funefta  mole  ripofa ,  &:   appunto  fu  la 
QjiìHt.    volubilità  delle  ruote  fermar  douea  quella  dura  mcmo- 
Cun.  di  ri^^  che  eternamente  ag'tar  fi  deue  a  noftri  guai .  Mì- 
,:  ^^'"  ratela  d*  vn  BEROLDO  ,  La  prouidenza,  che  prefaga 
y^i^  ^   ^  di    lue  vittorie,  qual  muitro  AieUandro ,  non  capito 
dalla  ^'^xzx  Niacedonia ,  dal  dello  di  gloria  (ofpìnto  su 
Vad.      l'ali  dell' honore  dalla  bella  Saflonìa,  à  quefte  fiorite 
AfA    ^' fpiaggie  à  volo  il  trafporra,  e  primiero  fa  che  getti  di 
cher.%^  nuoue  ilanze  à  fuccefibri  i  fondamenti  ?  TciT;!  il  firato 
Sen.  ittd.  di  querto  Cocchio  la  pietà  degli  VMBERTI ,  che  ne 
deiuch-  [^p^^j  ;^  diq  retribuiti ,  ben  conobbero  per  verità  infal- 

c.fotxri  ^^^  '"  incontro  di  quella  più  d'ogni  alt  ro  gloriofi  auan- 

ti  raccontano  >  Fiifate  là  di  voftra  mente  lo  fgoardo, 

S.  hLkc,  ^  vi  vedrete  degli  AMEDEI  La  Religione  del  primo 


di  qicflì  la  <!ife(a  dì  Rodi ,  del!*  vltlmo  éè  medemì  la  tuiieì* 
Santità  lifticcta  ?  De' LODOVICI  il  valore,aJla  fortuna  '-^^^''j^ 
congiimielcconquiftcdi  Cipro,  Gcrufalcmmc  ,^4^^'^ 
Armenia  ?  Scoprirete  de  CAKLI   la  prudenza  ,    de  ^^dei» 
TOMASl   11   gcncrofo  ardire  ?  Vederctc  dò  MAV-  tk  Cafs 
RISZI  i  Configli, de  VITTORII  i  Trionfi?  tutte de'M  "> 
frafandaci  EROI  gloriofe  memorie,  che  nella  cadu- ^''**^' *^* 
ta  del  mìo  Principe  abbattute,  dcoppreffet  ad  ingran    -.*^  ., 
dir  di  q!ie(la  Parca  il  trionfo ,  violei^rare  concorrano .  ^^^i,r^ 
Laicierei ,  che  più  à  lungo  di  cene'  alt»  Campioni  qui  Co  Real 
fìnchiufe  rimi  rade  le  glorie,  fé  non  temete  col  %\cot- iìb  vlt» 
darli  deftar  importuno  dal  loro  ripoio  quei  fpiriii  for-  ^'/  f  *'i^* 
lunati,  che  negli  Eliti  d'vna  vita  beata,  ftimo  godln*^    ^^'^* 
di  fuc  fatiche  il  frutto,  e  de  fuoì  merti  corona .  Formjt- 
tic  di  quefto  Cocchio  il  (eggio  Reale  la  Gloria,  e  THo- 
nore  dell'animo  Regio  indiffolubil  compagne ,  e  ben 
fi  vede,  che  ientiron  con  la  caduta  del  fuo  Signore  an- 
co la  forza  del  fato,  tutto  che  fpitii  .   Parmi  fentir  le 
mate  querele  della  dolente  Sauoia ,  e  rafcìugar  le  lagYÌ- 
me  all'afflitto  Piemonte,  quella  del  fuo  Duce,  quefti 
del  fuo  Principe  piangente  l'occafo ,  &:  ambe  à  lato 
di  quello  Carro  effigiate ,  non  so  fc  per  più  funeftar 
la  mole ,  6  pure ,  fé  per  fare  de  fuoi  Trionfi  il  fafto 
maggiore  la  morte  l'addufTe .  Al  pie  di  quefti  giaccio- 
no ì.i  poco  panno  de!  Defonto  Regnante  le  ceneri  ac- 
colte di  tutta  qiiefta  ofcura  pompa  ricco    prezzo,  e 
trofeo.  La(cìate>  ch'vn  diuoto  Vaffallo  pretti  àque- 
ftc  gloriofe  memorie  del  Ilio  Signore  gli  vltimi  OfflciJ, 
che  gì'  offra ,  non   dell'  Arabiche   piante  gli  odoroli 
humoti;  ma  tic  voliti ,  e  del  fuo  cuore  le  l jgr'me  afTcr- 
f  ui>fe  ad  inbahloiar  Princ'pi ,  molto  più  atre  dell'Ara- 
bia ìtlefTa ,  6  petmcttemì  chi*  con  i  colori  dell'arte  pìn- 
gavnatcldj  ò  con  ìa^o  dcirincenfo  mio  dolore  in- 
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inceffe  vtu  colcce  ì  iicoprlr  k  fredda  po!ue  del  mia 

^fa^nguc  Signore . 

. Fingerò  in  fronte  di  qucfta,  di  Carlo  Emanuclle 

^.«.ìa^ Secondo  la  PIETÀ,  che  prìmogenira  d'vn  Cuor 
.Reale ,  figlia  di  Candida  Croce ,  del  Sabaudo  fuolo  Re- 
gia dlaifa }  e  dà  CUriiliani^runi  di  Francia  difcefa»  fu  dal 
Factor  del  cucco,  qual  fcìepie  al  Mofaico  Roucto  poda 
di  Tua  Caccolica  Fede  (u  qaeftAlpi  antemurale  conerò 
li  Hcretici  Geneurini .  Dillo  tu  fordido  couile  de  vizi ,  ■ 
fceleraca  Geneura  >  Te  11  Zelo  di  Carlo  più  non  ci  pian- 
fc  dal  gregge  del  Romano  Paftore  pecorella  Imarrica, 
che  dal  (uo  Impero  fotcrarra  doppiamence ,  e  infame,  e 

'  )      ribelle.  Della  Real  Tua  MAESTÀ' qui  ne  darò  vn  ab-* 
bozzo  ,   dal   quale  argomencar  pocrece,  qual    foffc 
dell' animo  Tuo  l'interna  bellezza,  Se  io  con  i  Placo- 
^^f^  •  nici  lìcuramence  conchiudere  ,  che   in  Carlo  Ema^ 

anefh  11.  ^^^^^^(  honus  a/peSius  fuit   honx  mentis  fimnlacram  )  e  betl^' 
«.IX.     può  comprouare  il  mio   dire  ,   chi  la  ferenicà  dì 
quella  fronte  pocè  vagheggiare  ;  Ahi,  foffi  pur  (lato 
(empre  cieco  per  non  hauerla  mai  rimirata ,  per  ha« 
uerla  (1  pretto  perduta,  che  vifta»  ò  foflì  pur  anco 
cieco ,  per  non  rimirare  con  occhi  inzuppaci  in  vn  mar 
di  pianto  gli  oftri  di  quelle  guancie  cangiaci  in  grama- 
glie, e  quelle  porpore  in  funerali  .   Quìui  formerò  di 
fua  CLEMENZA  labellaimago, equellané  Principi 
e  virtùnacurale,  e  comune,  nel  regio  feno  di  Carla 
predo,  che  diuina  fembraua .  Fu  Clemente ,  ma  giudo, 
Cté.mtt.  e  non  più  clemente,  che  giufto,  e  di  luì  ben  dir  fi  puolc^ 
c^-'**  che  tra  li  due  eftremi    (  medio  tM*ijfintus  mt  )   che  (e 
/  Alo'  ^^PP^  pracicare  quel  Generofo,  farcere  Jahuah  ,  non 
fileni,  le  fu  ignoto ,    //  debellare  /aferhos  .  Porrò  al   lato  de- 
tr^rm'.  ttro  di  quefta  del  mio  Principe  la  generofa  LIBERA* 
^dAH^.LlTA,  che  in  miglior  feno  corcata,  che  già  non  f^ 
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liei  cuoK  4cl  grafi  Macedone  i  mai  fò  aftr erta  fcco  dire 
fi^QÌV  C  htdUnonregnAkirmis  )  perche  mai  Icotic  giorno  »  , 

che  non  (o([q.  dalia  gcnerofa  Tua  dcdra  d' vn  dono  d'^- 
eterna  memoria  fegnaco  :  Ditelo  voi  dinoti  Vaflalli , 
ic  alle  ruggiade  de  voftri  pochi  fudorì ,  non  fc  corri(<» 
pondcr  copiofa  melTe  dì  grazie ,  e  fauori  ?  Nò ,  nò ,  l- 
cifcr  (oggetti  potrebbe  iminuirui  la  fede,  laiciate ,  che 
pallino  dd  più  porenii  Monarchi  d' Europa  gì'  Amba- 
iciado ri,  che  aà  que(^a Regia  partendo,  dideroàfuoi  ,. 
Regnanti,  che  Torto  il  Sabaudo  Cielo  viddcto  vn  nuouo  „,,^„ 
Gipuc  fcendegli  in  pioggia  d'oro  nel  Icno .  Della  FOR-  /,^.  ^ 
T£ZZ A  dell'in u irto  Tuo  cuore  ;quì  ne  farò  breue  ri- 
tratto ,  e  ben  veduta  Thaureftc  vn  duro  /coglio ,  che  al- 
le pcrcofTc  de  flutti  deli' humane  vicende,  eh* anco  s| 
Regi  lì  fan  (cntire,  fu  Tempre  immota ,  ne  mai  dà  foffió 
di  profpcra  fortuna  Ci  viddc  cleuare ,  ma  ben  fi  con  oc- 
<5hÌD  inditfercnte  confidcrar  gli  hu mani  accidenti ,  che 
iicUa  caufa,  8i  foftanza  del  primiero  fuo  cfferc  Tempre 
haucafìilì  i  peniìeri,  e  ben  ci  confermò ,  che  il  dà  nelle 
virtù  il  Tuo  gradai ,  e  che  vicino  al  Tuo  fine,  e  più  vo- 
loce  ogni  moto ,  quando  il  Tuo  Tpirto  giunto  la  tra 
confini  della  vita,  e  della  morre ,  qual  Olimpo,  che  non 
teme  d' vn  adirato  Gìouc  la  fulminante  deftra,  fi  fc 
intrepido  incontro  di  quefta  Parca  crudele  al  ferro  fa- 
tale,  che  bene  era  ragione  morilTe  cóftante  quel  cuore, 
ch'era  ftatovìucnte  di  fortezza  la  fede  .  Qui  laTcerò 
impronta  la  MAGNIFICENZA  della  Maefta  Tecon- 
dogcnita,  e  Te  dcfiafte  di  quefta  Tapcrne  qual  fofTero 
gli  cftremi ,  ite  là ,  oue  il  Re  de  fiumi kmbe  all'  Augi»- 
fta  del  Toro  offequiolo  le  piante  i  ftupirccr ideila  bella 
Metropoli  l'induftre ingrandimento,  vedrete  formacc 
Accademie,  ri  ftabiliti  gli  ftudtjr  e  mirarete  vna  Coftc 
Rcale^  cK'vQ  Qelo  rairembra>  cl^jtaie  la  discÀ>  quan- 
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dochecottieVh  tìèlo'foTTè  péfénftc;*  ricb'j^ètò?  )^ 
ìib  A  ^^  ^^^^^^^  di  Saloimòne  »  che  mezzo  Cielo  fi  diffc,  merci 
'Jif^.cap.  la  coronata  Saba: ,  dime  Colo  degne  dì  merauigna  le  i\^ 
X.  lei  meiifc,  e  qului  la  Regnante  di  Suczia  dalia  magm^ 

ficenza di  Carlo  accolta,  hebbe  à  dire  -al  Piincifc  de 
Sacerdoti,  de  gli  AelTandri  il  fettimo  ,  che  oggetto  nojà 
viddc nella dilei  Regìa,  che  non  fofle,  ó  Padre  dello 
(luporc>  ò  figlio  dell'  ammirazione  \  E  beh  dirette  che 
U natura,  e  l'arfe  in  quella  Real  magione  congiunte 
con  pari  gare,  parche  non  habbino  indurato,  ó  pulito 
marmi ,  impreziofito ,  ò  raffinato  gcmiiTe,  non  im^ 
brodato,  ne'  trateffuto  oro ,  che  per  la  coftruzionc  di 
quella  Regia,  paiono  centro  della  luce  quelle  Salc> 
erario  d'ogni  ricchezza  quelle  Camere,  e  ricco  fondò 
dell'humana  grandezza  quei  gabbincttì  >  In  fomma  tuC*- 
to  fpira  Maeftà ,  tutto  infonde  riucrenza,  e  tutta  in  tut- 
to vi  fi  palefa  la  magnificenza.  Ite,  e  vedete  del  ben 
munito  Vercelli  le  cortine ,  ì  baloardi ,  e  meco,'dìfetc', 
che  V  e  là  chiufo  M  arte  alla  perpetua  difefa,  e  fc  crc^ 
deftc,  che  follia  Marte,  &  àMinèruàhauefreftabìlitó 
le  ftanze,  ite  alle  Venerie  fue  Reali ,  òL  à  fuoi  Regi)  di- 
porti, che  iui  vedrete ,  che  fenza  idolatrare ,  fono  an^ 
che  à  Diana  rizzati  gli  altari  :  farò  che  glorlóro  fen  va* 
da  il  lato  manco  di  quefta  col  bel  ritratto  di  fua  màtur* 
PRVDENZA,  che  (e  la  pietra  di  paragone  roró,ò 
ammette,  òriproua,  fu  quefta  faggia  indagatrice  del 
valor  de  ValTalli ,  pelando  pili  ilmerto,  che  l'oro,  ftima- 
to  dà  pazzi  raggio  d'vn  Sole,  che  non  bifognaua  à  Carlo 
taifplendori .  Vi  faro  comparire  d'vn  animo  veramen- 
ije  Reale  effigiato  generofo  l'ARDiRE ,  dal  quale  tirar 
_sfoleuai  principi)  d'ogni  (uà  azione,  fi  regalato  però  tra 
/Confini  della  modeftià  riftretto  non  daua  più  moto  ài 
•fuo  operare  di  quél  clic  baftaua;  pei  giungerne  hònora- 
-^  '<  tamca- 


iéraperò  dalle  leggi  del  giuftd ,  &?  lionefto  rpallcg^iaftf, 
'cdirccta.  Lalceró  qui  imprede  del  Tuo  maturo  CON*. 
•SEGLilO  .  Le  vèA'gia  ,  e  confermatele  voi  Saggi  Con*- 
iìglicriv  ek^  l'udUle  rè  p4Ìi  importanti  cùtì^tciVi  confala 
tar  (^ual  Catone,  ò  perorare  qual  Tullio,  eh'  Io  dà  m;^ 
turi  luoi  Editti  chiamar  non  lo  pofTo ,  che  vn  Seleuco*, 
vn  LicuTg  > ,  e  far  quel  giudici©  del  prò  fondo  fùo  len- 
no  ,  che  fé  queir  altro  [  ^x  vngHeLecnem  ]  Dell'  amorcuol 
fuo  GhN  IO  in  vlrimo  luogo  vi  farò  camp(  gi^iàre  Teffi- 
gic  fèmpre  in^randezze,fempre  in  magnificenze  aflortò, 
le  da  publiche  azioni  rìtrario  volete,  prode  né  giuochi, 
guerriere  ne  tornei ,  valorolo  nelli  Arringhi  ;  Se  nella 
Corte  il  confiderate ,  docile  re  trattati ,  affabile  ne  dif- 
corfi  ;  Se  dà  penfieri  argomentar  lo  volete  ,  \àcQ  com- 
pite, immaginazioni  Reali ,  Geni)  di  perfezioni  ;  E  per- 
che faggio  ne,Con(ìgli  vel  dipinfi,  noiivonei  nò,  che 
intìfoioto  il  vedefte  nel]  effettuare  al  difir^gano  di  chiun- 
que fi  fia  j  voglio  che  qui  di  quella  dorè ,  che  (é  fii  d'- 
t^gni  fua  opra  corona  fi  e' dell' intrepida  fiia  RISOLV- 
ZlONE  ornata,  né  vadi  anco  mia  coltre  ;  E  ben  fapetc 
voi  fé  al  bel  concerto  de  iuoì  regolati  conleglì  corifpo- 
fe feconda  raccolra  de  felici  iucceflì  i  E  loprouafte  voi 
perfidi  Hcretici  delia  Val  di  Lucerna,  quando  al  fuo 
Scettro  rebclH  forzouui  ben  per  due  volte  Principe  ri- 
ucrirlo,  e  tributarlo  Signore  .  E  ben  lovfddémoNoi 
quandojntefa  la  perdita  di  quel  Ttino  volò  à  rìcupe- 
farloiperf^rfi  tutto  fuoco  nell'  acque  di  qi?elle  loiofe 
paludi,  e  tutto  giaccio  tra  quei  ardenti  fuochi  dvn  Mar- 
ceoontrario.  Ebeh  l'offeruaflìmo  tràli  eftremi  di  due 
elementi  coronato  di  quelle  palme,  crefciute  all'iropro- 
uifo  innaffili  del  fangue  nemico,  di  cui  né  roffcggiaua 
gtan  cratco  la  vicinanza  della  porta ,  perla  quale  s'apri 
fc-  B     ar  alla 
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«Ila  viHpeia  U  (Ir^da  per  jenetar  tdonlatite  in  quella  pia9* 

;u,  e  con  le  fole   lue  armi  rJportar  quel  ternario  di 

gloria,  che  vn  Utro  Carlo  Emanuclle  già  felicemente 

ii'octcnrjc .  ParctconUGiySTlTlA.  alla  mia  tcjGS- 

4lat^V  ylùmamnov  come  con  quella,  che  è  d'ogni  virtiì 

^oeona  vC  deUp  doti  deli'  animo  motrice  ,  e  Regina  nel 

,Gtjore  di  C^rlo  meglio  adagiata  ,  che  già  non  fii  quan-» 

-^  dal  Gielo  dii'eqfà,  dal  Mondo  sbandita  le  conuennei 

cfule ,   e  rimmirgain  vii  tugurio  ftabilirfi  il  fuo  feggio  % 

<i  douc  mai  fi  vidde  più  degnamente  regnare,  che  nel 

ieno  d'un  Princi^  fi  retto  ,  fi  giuft'o,  che  altro  per  Ica. 

eper  rcràrio  (uo  non  volca,  chemén  di  ciò  ,  che  gli  ei;^ 

xialle  leggi  dì  quella  prcfcricto,  (ottoponendo  à  dilei  tW 

gorlqìójChe  feco  ftelTo  nacque  dalb  medéma  difciolto? 

téiBM'A'  E  fé  di  quefta  bella  virtù  già  altri  diffe,  che  ([ublenat  gen» 

injit.  /.  7  f^j  non  mancò  Carlo  porger  foglieuo  agli  oppieifi  ha- 

uendo  apert«  nelle  fuc  regie  vdien?ic  vn  Tribunale  di^ 

Arijmf.  fpgjjj^^  giuftizia  dà  pochi  praticatola  tutti  competencci 

"Idi  luM.-^  ^^  df  U  iftefTa  in  altro  luogo  fi  fcri(Te,chc  i/uife  fé  vìrtmum 

;^^oV/ ro«/«j^r  «»wf/ >>  lakio  ,  che  (otto  la  confiderazionc 

di  quefta  le  reftanti  doti  iommiatc  tutte  nella  caduta  di 

quel  Corpo,  che  ornauano  abbactute,&:  oppi  effe .  Ecco 

recifo  lo  ftame  ,  perfetionata  mia  coltre .  A  voi  eteriu 

memoria  de  miei  fofpuri ,  glonolì  auanzi  del  mio  eftitt-r 

P  Kart.  IQ  Signore,  per  voi  fintcffei,  à  voi  la  dono ,  con  miglior 

P^ntrtd  ragiotie,  che  non  b  tedi*  già  la  Greca  Sofia  ad  ingranf 

***^'^-^^^ir  la. pompa  del  fuo  Guftiniano  dcfonto,  mercè  noa 

•ra  quella  fi  larga,  che  coprir  potefic  i  fuor  vizi ,  e  non  è 

quefta  tant'ampla,  che  capir  pofia  le  voftre  virtù  :  Vin 

»i  che  forti  Carlo  dal  Regio  leno  de'  genitori,  e  con 

V'ifteffo  fuo  eflerc  indiuiduali  concraÉfc  i  Porrò  /eco  dà 

queir  Vittorio  di  fé  ftclTa  l  Trionfi  ,  frenando  al  giogo 

d'incorrocca  r;^ioae  quei  fenfi,  che  nudciu*  wtì^  deh'zif 

_  d'vna 
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iiVna  Rcg'a ,  Se  animati  da  vn  fpmto  genero fo ,  e  Re- 
ale pocean  forfi  col  tempo  dalle  leggi  di  quella  (ottrar- 
-fi  ;  Succhiò  qual  Ape  de  materni  Gigli  il  fiore  più  puro 
traendo  dà  quelli  CHRISTINA  ,  vera  Amatone  del- 
la Fradicia,  frutti  di  Ghriftiane  virtù  ;  Affacciatcui  à  fa- 
cri  Tempi,pcnetrate  uè  pij  Albergi,  ìntcrnatcui  né  ricchi 
Spedali,  che  la gcncroia  deftra di  Callo  conftruffe,  5c 
hoggidi  Ja  dinota  Città  del  Toro  riuerifce,  &  ammira 
Vdirctc»  che  con  accenti  di  viua  pietà  vi  paila  di  Carlo 
ifteflo  la  Fede,  quella  che  per  dar  degno  ricetto  à  quel 
velo  d'oro,  tinto  col  Sangue  d'vn  Dio  Humanaro  ,  fe- 
iìjuarciar  Icvifceredèpiùfupe'bimonti,  ftillarin  liqui* 
do  humorc  le  più  dure  vene  dell' Indiche  Mjnierc,  fé 
animar  Bronzi ,  humanar  faffi  ,  ed  ing'gantir  Marmi  in 
coloflì ,  e  tale  che  fé  la  Stanza  di  quella  Sacra  Adonide 
del  Diuino  Apelle,cherìrpiegaruela  farebbe  vn  indurirli^ 
òafTordaril  voftro  orecchio,  &:  impietrire  mia  lingua 
qual    ben   m'  auucggio   che  su  T  ali  dd  dolore  ap- 
palTìonarafcorrendo  precipizi  rintraccia.  In  darne  ftoà 
repilogar  quelle  virtù  ,  che  in  gran  volume  ,  non  che  in 
breue  dircotfo  fciocco  Archimede rinchiudcrnon  pof* 
fo  ?  Ahi,  che   Io  non  ho  numeri  per  formar  calcoli  à 
tante  doti,  il  falcio  de  quali  ad  alerò  non  ferue,  che  di /^ 
talto  a  quclta  rancale  che  mi  giouavele  rapporti  con  ^  ;\ri2. 
quedi  accenti ,  iejrutiBquì  dentro  agli  cechi  volbi  rin-  defijrat. 
chiufc  ui  fi  palefirno  ?  E  ben  vedete ,  che  e  il  Carro  ccm-  ^m'  » 
pito,eft;tbili(o  il  Teatro,  etile,  che  all' ercelfe  Pira- <-'«?/ ^'^'* 
midi  della  (uperba  Mctifi,  &  à  maufolei  d' Artémifu^.'^"  "'*'* 
punta  non  cedi?,  d'cfTr  vie  più  gloriolo,  quanto  che!  '  ^  "^* 
pimi  dò  Regi  dFgicto  furono  la  Tomba  ,  &  i  lecondi 
dVn  Rèdi  Caria  furo  vn  fepolcro  ,  e  in  quelli  con  b 
polui  d'vn  gran  Rè  tra  Principi  elb'nto,  quafi  fijmp^  rì- 
pofan  tutte  qucile  virtù ,  che  il  defunto  Regnant  e  ani- 

maua- 
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mauano  .  Ma follcuatcvii  belle  virtù,  che  lo  qlii  lìéll 
v'addufllpcvfuneftar  con  Yoftra  morte  quefta  pompa  ^ 
Ma  bmii  pefvilicrar  dalle  ypftre  perdite  à  «liei  dknnl:  ri^ 
t4fa,dalle:y oftte  lacjripì^  ir  liy ci  pianti  (ól] jeuc^ ,  ,gìà  Mh^ 
dà  :  ateri  imcfi  '^ .  'Che.j  mr/uttim  fieofs    éji  àokorìs-  Jciatium  ?. 
Pàrtite'jdunque.VrintcaGcìari4Ì  nuóuajq»e]Ia  ftan?a,  che 
^.         nella  Raduta  d' va  J^ìnoipfc  col-  voftro  faggio  padctte , 
fHetdUb  ^"^^  "^  fermateui,  tlieie  è  vbrò  ,  che.  (  prtrrp_  amisA  mu 
6.  d^fic-t^l^fr  }  ite,  là  ad  albergar  nel  feoo.  del:  Rea)  Succef- 

fore , . !à;troucrete^  ali  effer. v<^ftr o,  )COii|i«:ftìte U^o^ 
giorno  ,  eie  qtìalSdle  ati.corji  ij[i  gcc.mbQ.'all:AHr<<^i'4i 
voglio  dir  foKo  il  iaggìQ  regime  di pF«dencc.  RegiH*,,  ^ 
Madie  a  voi  non  fi  palefa,  lo  vedrete  però  in  mcn  d'vti 
luftro  su  rOrizonte  di  quefto  Cielo  :lpumace,  e  cour 
OhìL      figliato  pili  di  quel  Fetonte  del  Paterno  Cocchio  imbrì* 
gliare  ì  Oeftrìeri ,  ^  al  maneggio ,dè.Stati  àgtan  corfo 
ino!trariì,'che  non  temerà  caduta  in  quei  fiume»  che  ap- 
pena natovafTallaggio  g;li  giura  i  E  tu  tra  tanto  inperba 
Parca  falì  fii  quelto  Carro,  e  fiedi  fu  quefto  Strato ,  al  di- 
cui  compimento  fomminitlraftì  fi  dura  materia  i  Siedij 
&  impugna  quel  Scetro,  che  dalla  deftra  Reale  di  Car- 
lo Emanuclle  crudele  inuolafti,  fiedì,  e  cìngi  quella  Cot 
rona,  che  alle  vittoriofe  Tempia  del  mio  abbattuto  Si«» 
gnore  immauica  rapifti  i  Siedi ,  e  calca  quelle  ceneri  du*? 
re  memorie  de  uòftri  (empitemi  fconcenti  ;,  ch'io  al  ii^> 
perbo  tuo  falire,  al  ruotar  di  quel  Scetro,  duro  Tron-*  . 
co  dì  funel^o  Cipreflo,  al  fofco  lampeggiar  di  quel  Re- 
gio Diadema ,  con  le  lacrime  di  quella  fconioiata  mi» 
Patàa  richiamando  sa  l'addolorata  mia  lingua  i  confuft 
miei  Tenfi,  fiiró  che  di  bel  nuouo  con  tronchi  acccncf 
jttfuoni  >&  ad  vh  mondo  tutto  palefi,  che 

frmdfh  Fnnus,  che  Careiifnms  fdc  mo¥Ùs  TrìuftfhHS  • 
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ÒRATIONE     PANEGIRICA 

NclV  cflequie  di  CARLO  EMAN VELE  II.  Duca  di  Sauoia , 

Piincipe  di  Piemonte,  Re  di  Cipro  ,  &c. 

fdttàytrecuatd  nel  Di0m9 di Salazz.»  dalM.  R.  P-Bernardit:* 

Cìfiahtr^a  della  C^wfag/tU  di  Giesìt . 

Morte  inhumana  Tempre  nemica  dell' hu mane 
grandezze  .  Mancauano  allaipietaralua  falce  ma- 
ture le  meflì  da  recidere ,  (cnza  tagliare  in  vn'  giro 
{ole  il  tralcio  più  vigorofo  dell'Albero  Tempre  vino 
della  Cala  Reale  di  Sauoia,  ìnuolando  con  effo  ali* 
Eroina  regnante  la  iua  gioia ,  al  Principino  Erede  l'Idea  de'  Re- 
gnanti^all  affl^ttiflìma  Corte  lallegiezza/a Magiftrati la  porpora* 
alH  ordini  facri  il  decoro,  a  Popoli  iuenuti  il  cuore,  al  noilrc| 
Cielqjìl  benefico  Sole ,  al  Mondo  il  pari,  a  Maggiori  de  (uol 
grandi  Proauoli  CARLO  EMANVELE'II.  Mira  crudele  la 
ftraged'inumerabili  fatta  in  vn'colpo  ?De(olata  geme  la  Me- 
tropoli del  Piemonte,  paiTtgiata,  direi,  da  mobili  Statue  ,  fé  nò 
ientilTero  le  Tue  trafitture  .  Ah  cruda  E  non  doueui  ammollirti 
a  torrenti  di  lagiimc  ,  che  vn  Mondo  di  popolo  veriaua  dagl*» 
occhi, quando  co  lopra  ialti  fieriffimi  del  Cuore  numeraua  i  fof- 
piratì  momenti  della  vita  d'vn  tante  benefico  ,  anzi  Padre ,  che 
rcal  Padrone  ?  Se  auida  cri  di  vite,  non  offcriuano  le  loro  al  tuo 
taglio  Spietato  vna  con  tutta  la  Corte  affollata  nella  Regia  ,  e 
nella  Piazza  ,  lemiuiua  V  Agufta,  anzi  il  Piemonte  »  eia  Sauoia 
E'c5  particolar  affetto  quefta  ìnclita, nobiliffi ma  Città  di  Saluz- 
IO, la  quale  perciò  al  primo  annontio  dcirimprouifo  periglio 
Tenne  meno  ftruggcndofi  né  doppieri  ardenti  fu  grAltari,inuì- 
atido  tiutì  alla  Regia  i  folpìrije  co  efiì  il  Cuore .  Empia  crudele, 
Tirana  e  Ci  hiaeiti  a(;ne;io  col  noftro  Amoreinuoiato  a  ruta 
latita  fenza  coftringerci  col  ibpra  viuere  a  bere,  a  lorfi,  a  foj  fi 
tante  volte  la  morte,  quanrì  vanno  paffando  i  mementi  de  no- 
ftri  giorni  ?  Ma  piano  che  più  farnecita  in  me  il  dolore  ?  A'che 
roifcaglio  contro  la  morte,  fcnei  vigore  di  Tua  fragranza  fu 
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raccolto  dagl'  Angeli  il  fiore  de  Prtncipì,  e  pfefentato  à^Rè  «!c 
Monarchi  ?  Per  dir  vero  Signori  alla  nuoua  funella  non  meno 
a  me,  che  a  voi  mi  fi  lerrò  fifattamente  il  petto,  che  ognivcon- 
cetto  mi  aboiciuaneliii  mi:nte ,  c§fii^arGU;\:alu.ua  in  iorpliì , 
ogni  lolpiro  fi  dilegaaua  ìa  lagrime,  n^zì  lagrima  mi  anncgaua 
il  cuore .  Ma  fatto  ibpra  me  ttélTo  nflctifcndo  alle  grand'  opVèi;, 
che  ha  fattoin  vita,  ed  agi'  atti  hero lei ,  co  quali  corona  la  lua- 
morte,  parueml  potere  refpirare,  e  prendere  dalle  vuiuccIaU 
afHittioni  argomcto  d'allegrezza,e  conuertiie  1  inuetriue  in  va* 
Apologia  della  morte,  moihaadoui  non  clTeTe  ftato  immatu- 
ro il  frutto,  che  dall'  Albero  Tempie  fiorito  della  Regale  FamP 
£lia  buttato  a  terra  dalla  morte  ,  fi  ha  colto  il  Cielo  :  e  quefto 
perche  in  poc'anni,    che  con  affòkira  independenza  regnò 
CARLO  EMANVELE   ii.  tanto  fece  ,  che  fi    pott^bbe' 
contentare  vri  Regno,  Te  tanto  facefTe  ilfiio  Rè  in  vn  iecolo  j  c" 
con  tal  dilpòfitione  mori,  che  meglio,  ardilco  dire,  non  può' 
morire  chi  per  più  luftri  fi  dUponefie  alla  morte .  Qoelto  benfi 
douete  piangere,  e  più  il  debbo  io,  ò  Signori, Che  ad  vna  Città  ■ 
Capo  d'vno  de  più  celebri  Marchelatid' Italia/,  ad  vn  Teatro , 
per  numero,  per  qualità  per  mèrito  ,  e  per  illultriilmii  Capi  11"'* 
riguardeuole,troppo  pili  diluguale^le  menomo  Oratore  fauelli;, 
accoppiando  vn  dire  troppo  più  freddo,  ed  afciiito,  a  caldi 
pianti  d'innumerabili  Cere^jìe'lle- quali  non  meno,cheadiÌtatte' 
pupille  dileguano  ì  voljbri  cuo^i-ì-^Mà  Riueritilfiuio  mio  Pa(-' 
tore  togliete  da  me  il  temerario  ardimento,  (e  ì  voleri  luminofi 
caratteri  t ralTéro  l'hiimile  ofTequio  della  mia  voce,doppiamen--' 
tes^eccliiló  al  Sole,  cui  fa  fi  Iplendida  Corona  tra  nuuoli  del" 
dolore  la  vo?traSrclla,  e  hello  fpargere  funeflo  ,  enei  coglier- 
mi anco  da  lungi  r  inflddo  .  O  tutto  fia  condonabile  a  i^^rarlofi 
cenni  de  voflri  aggradiméti  afflitti(rima  del  paii,che  nobilifiìmi 
Citcà,ie  fuicerandòLfi  al  voftro,  e  mio  Soirrano,diinczz.ite  a  me 
le  parole ,  come  a  voi  canate  per  gì'  occhiil  cuore .  Vi  confà-ii 
grò  incolta  la  lingua,  conile  pili  att^  al  dolore  parlante  lafciaa* 
- .  J  do 


^6  alla  voftra  Maéftbfa  Pompi  pid  eloquente'  M  mutokzza  f^ 
mencfe  a  cotveggìo  d'addolorati  Canaglierie  Cktadiiiijad  og  li 
Arco  del  vaftidinìo  Tcmpiu  conlcgnate  alla  mcrauij^iia  la  faiui 
di  fi  gran'  Prinoipe,  a  pcliegrifio  pUufo  diiqtieUejVuiii  iiche  V 
accoaipagaano^ìor,  kvl©  più  alla  Tomba,  od  al  Gi«lo-. 
•  >S^  ad  vn'anliìaa  cucite  .fio  ntiaii  e  flc  datoJ'a'Darura..»i|''e,Q}:po 
reneao,  ò  qualdie  Piiricipe  (i^ucjiìo  dal  foro  ?QonxoiiMi)C^d.clU 
inorte,  n  andair;^  eneutEi'qiicftaiolranto ineólpaeei^cjedl'  ardire 
in  citare  al  Tuo  fanefto  tcibimale,  chi  (opra  ogu  akr^  fpiirànità 
nìCritd  viueie  Tecoli  :  ma  le  tutti  gl'indepen debiti  Monafchi  da 
cfla  dipendono ,  e  lono  ricccflìcati  a  pagate  qucfto.  c^mmunc 
debito  alla  natura,  non  fi  deraicriuere  a  facalità'dì  deiUr^o  ciò., 
che  Tuccede  per  necefijtà  di  'libero  eterno  decrf^o-  Ctudele 
farebbe  quella  Parca,  ic  troncato  haaefTe  il  ft^  della,  vira  al 
noftro ìnuittiflìmo  Real  Padrone  prima diì'^^^cve nella  fuga  di 
poc'anni  acquiltarì  i  meriti  dcgl'.jpplau^  *^  ^^  fecolo ,  e  le  ma- 
rauiglie  de' Principijfc  nel  meriggila  c^  nel  mare. di  hgrìrae^a 
fuoi  defolaci  Popoli  è  tramoiir^o  '1  Sole  del  noftro  Ciclo ,  pet 
Ron  più  rinafcerc,  cìvì  neU'  vitirao  occafo  deUrincipe  de  Pia- 
neti, ciò  fu  perche  nt>^*  poteffe  piii  dtjcllnacc  chi.gionto  era  alia 
foinmiràdcirut>  cotló .  Ne  vi  adirare  coi\rrok  morte  quali 
partiaiedlchipiulongamenteviire  co  raccontarmi  la  long,fjez^ 
àad^gliamn,  ne  qtiaii  regnarono  altri  Monarchi.  $d^4ic  ^lla 
«ònccifead  Alclìio  Comneno  30  anni  d' Impe^-ò»  ia"Q)uft'.R!^ 
t$ó  59.a Teodoro 4^a  CoOantino  Vni.  49  airalti:p,C9fta;/4i,q!qi 
é^F<jd<T4co  in:  55»  al  ter  funai  i  (lìmo  Ocuuiafio'jjab.  Ct^fì^X^^àìf^^n 
tirmi  dalla  linea  regnatrìce  di^Sauoia,ì  di  cai  figli  péc-tan^e  ^e^nij 
tinaia  d'aani  léza  mai  lalciare  vuoto  il  foglio  a fangue  ftraniéro, 
nafcendo  cad.mo  in  fcno  alle  porpore,  e  vecchi  altro  baftone 
non  adoprano,  che  Scetri  ;  de  già  regnanti  predeceiTori  del  no- 
ftro ferrcemence  regfiarono  Amedeo  1 V .  5'5.annii.  Vmbcrto  in. 
J95  Amedeo  V.  4.0;  T nmifo  i.  44;    Carlo  il  Bono  ì4Sì  Carlo 
Éman'aele  4.  pi  AmcdvO  Vir..5^iy;UÌticKindo.vkirad  ^h,  di.§.i^& 
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kmia,  da  cui  é diramato  qwcft* Albero |lorió{o  éz,  ne  pocannt 
però,  che  con  total'indlpcndenza  regnò  Carle  Emanuele  ii.  ha 
agguagliato  i  mcriii  d'un  Secolo  intiero  .  lì  fine  ,  per  cui  Dio 
pone  i'ul  Capo  de  Regnilrla  corona,  non  é  perche  nonhabbia 
mai  fine  il  loro  regnare  j  ntì  peicbe  in  eifì  regni  quella  virtù, 
6he  fuori  delle  Regie  noa  troua  albcr^go  .  Quindi  taut'anni  dic- 
efi regnare  vn  Principe ,  quanti  rt^t3a  in  efiO  la  vii  ili  propria^ 
de  Princìpi,  cferchc  qaeflra  due  foli  anni  viuamcnie  rifplcndec- 
tc nel lungho regnare  di  Saule,  due  ioli  anni,  dice  il  Sacro 
tcfto  ,  regnò  Saule  :  dnokaf  anms  regnanit  Saul.  So,  che  le  virtù  ,  le 
quali  Cu  la  Corona  dei  Dominanre  sfavillano,  fono  rintrepi- 
dezzai\^  perìcoli^  l'accortezza  nell'  ancìncdere ,  la  tenerezza, 
nclcompaùrc,  làfodezza  nel  difinire,  la  fincerità  nel  promette- 
re, la  fedeltà  nur  attendere,lan[iodeftia  nelle proipetc,  f  eguar' 
lità  nelfanuerfe  foitime:  Ma  perche  queftc  ponno  accómunar/i 
ad  huominipriuati,quJla  che  fola  porta  la  coiona,  e  che  dell* 
altre  virtù  e  la  corona  ,  fi  è'it.  Magnificenza;  peròchè  chi  graridc 
ilon  e,  può  benfi  fare  opere  gr^^'aì ,  ma  non  può  rendeile  col 
fuo  nome  magnifiche  .  Quii^dì  fu  ii^rEdiU  vietato  a  Battrac- 
co ,  eScaura  ricchiffimi  Architteti  il  fabr\car  a  proprie  fpefe  il 
Tempio  ad  Otiauiajolo  perche  pretendeanofcolpirui  i  loro 
nomi,  affinchè  la  magnificenza  deli' opera  non  foffe  auuilita 
dall'oro  plebeo .  E'priuikgio  di  chi  St  curo  impugna  il  poicrft 
farcfiorif  ineffo  la  Magnificenza:  fi  come  piiuiicglo  è  della 
Magnificenza,  che  (olo  pofTa  fiorire  ne  Scettri .  Lo  Cplcndorc 
poi  della  ma^hficenza,quafi  gemma  di  quefta  Corona,  e  il  zelo 
del  p  ublico  bene . 

O  ueggafi  bora  ,  fé  per  la  mac,nificenza ,  e  zelo  del  publi- 
to  bene  fi  può  veramence  dire  del  nollro  Coronatodetonto  , 
che  habbia  in  poc'anni  del  luo  regnare  agguagliato  i  menti  d'- 
vnfecolo  inderò  .  Giafipece,  chela  magnificenza  per  cfierc 
virtù  grandifiìma,  lù  né  grandezze  s'appoggia Je  quali  coron 
Rando  quefla  corona  delie  virtù,  mectono  [dirò  cofi]  fui  capo, 
'■  '  de 


4i 
^^c  Regnanti,  ancHc  non  (acri  adorato  Triregno  ;  e  fono  qucflc 
tre  grandezze ,  quella  dell'opera,quella  dell'Operante,  e  quella 
del  fine,  per  cui  fi  opera.  Mitura  della  grandezza  dell' opera  e 
la  mole ,  deiroperante,  e  la  dignità  rua,del  fine  il  publico  bene 
Con  quefti  princìpi)  pcrluafi  della  reale  grandezza  deli*operàn>- 
te  tutto  fcorretc  lo  Stato  di  qucfto  gran'PcincìpevC  vi  fcorgcretc 
d'ogni  parte  fcminatì,  e  crcipiuti  miracoli  della  (uà  regale  ma- 
gnificenza w!5''--*'Vf;,|  ^:>  o  ,bf!;b!>  ìifì'^Qoi  : 
- ,-  E  qua!  marauigtia  in  primoluogo  non  ■v'arrccchi  il  vedere  il 
if  orte  di  V  ei^a , . quello  ,  che  ik  già  iìi  ■  fporimentato .  grande, 
quando  (ii  valorblaroenre  diiefo  dal  ikie  gifand'  Auo,  e  dall'i u-- 
\iicio  Tuo  Padre  ,  egli  con  impieciolirlo,  l' ba  fatto  maggÌore,ic 
conia coronadi  noui  recinti  1'  ha  refó  irieipugnabilc  ad  ogmi 
Corona .  Vercelli ,  frontiera  del  Piemonte  a  qualificato  tìcolo 
-di  difcfa,  ghermito  già  dall'  Aquila,  mentre  era  bambina  i'Al- 
Jtezza, fatta  grande,àicuperatelp,,  non  T  ha  egli  foitificato  in 
-maniera ,  che  può  tar  fronte  a  più  potenti ;ncmicÌ5  ?  Tanii  ne  ha, 
5c tutti  di  pianta  eretti  fuperbi  baluardi ,  col  lefHntcdi  rntre  le 
fortificarfoni  Reali ,  con  fi  bell'ordine  ,  regola,  e  magnificcn- 
za,chc  chi  noi  vede,  noi  crede,  chi  lo  vede,  rammira,c  chi  non 
fa  labbondanza  della  forgonte  ,  agran'pcna  fi  perluade  ,  che 
Pianta  finobile,  e  fi  grande  fia  in  due  anni  nata  ,  ccrefciuta, 
lenza  eh' alrri  fiumi  reali  fiano  concorfi  ad  inaffìarla  .  Solala 
Porta  detta  dì  Milano  per  veritàè  tanto  fuperba,  chefi  può 
chiamare  vna  maraaiglia  .   Spira  Ipaucnto  la  fortezza  ,  diletto 
rarchicetura  ,  eternila  la  materia,  liuercnza  la  maefta .  Sea  du- 
reuole  cecità  Marre  oggidì  fi  adorafie  ,  fi  eleggerebbe ,  cred'io 
quella  Porta  per  Tempio  .  Q^modo  haueffe  regnato  vn  fccolo, 
ne  altro  h.iuefic  fatto  ,  lolo  Verecill  bafi:arebbe  ad  eternare  la 
fama  della  magnificenza  dell'Altezza  fepolta  .  Ma  quello  ,  che 
in  altri  gran  Principi  fi  ammiraicbbe  per  grande,  nel  ne  ftro  già 
Regnante  perde  la  maraaiglia.  Chi  tutte  le  Circa  deJlo  Stato 
portònclcuore,  tutte  al  pari  d'elfo   ampie  voleua,.  Ecco  in 
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facci  r  Augufta  Metropoli  >  O  quanto  palcfa  la  vcriù  dell'  ani-* 
mo  4el  noftro  Sire  ne  nuoui  recinti ,  co  quali  fé  prima  per  lo 
iplendo se  delia  Corte  emula  fu ,  ed  e  delle  Reggie  pìii  grandi» 
hora  per  1  ampiezza  delle  mura  gareggia  con  le  Città  più  fublir 
mi  ì  -È  douc  mi  perdo  nel  mi(utare  l'altezza  delle  glorie  del  no- 
Uro  Pfincipc  dalla  naagnificenza  di  queftefabrìche  auguile  fat^ 
«e  adulte,  dirò  coli,  apena  nate,  cdin  vn  tempo  ftefTo  nate, 
che  ideate,  tralaiciati  i  fuperbì  edifici,  e  de  Lazaretti,  e  del  Por- 
ito  dìVillàfcanca,  per  cui  ricouerandouifi  chi  pericola  d'infet- 
.tate  le  Tpiagge,  riconofcono  quei  popoli  dal  morto  Principe  la 
fìcurezza  delle  loro  conferuate  vite,  e  della  principiata  Acadcr 
mia  ricetto  degno  delle  virtù,  in  cui  vn  giorno  s' ad d e ft faranno 
•  non  meno  le  (pade  de  Caualieri  per  far  prodezze  aporia  della 
Corona ,  che  le  dotte  penne  per  illuftrare  con  Finchioftro  i 
magnanimi  fatti,  cdeireftinto,  e  del  Regnante  RealPadro^ 
ne .  Taccio  i  fuperbi  Palazzi,  e  Maeftofi  Teatri  di  delitìe  della 
perfettionata  Venaria  Reale  ,   chciolafa  ftupida  la  mara^ 
uiglia  medefima  .      Taccio    T  Augaftìdlma   Capclla   della 
Sindone,  la  quale  co  finiflìmi  marmi  neri,  venati  d'oro  ti 
rappreienta  non  meno  la  ricca  miniera  della  Carità ,  e  della 
Pietà  del  noftro  Relìgi'olìflìmo  Principe ,  chela  maeftàd'  un 
.degno  Sepolchro  della  prima  Reliquia  del  Mondo  nel  Sacror 
'  fanto  diuinizzato  Depofito.  Palliamo  da  marmi  al  viuo  de^ 
la  virtù .  Ho  detto ,  che  la  gemma ,  e  fplendore  della  corona 
^  de  Regnanti  è  il  zelo  del  publico  bene  .   I  Regi  non  fono 
creati  per  (e,  ma  per  i  fogettatì  alla  Corona;  Pero  tono  paragor 
nati  al  Sole,  il  quale  degl'  altri  Pianeti  detto  è  il  Principe  :  N  on 
:  perche  vefta  col  foco  la  porpora,  e  porti  ne  raggi  la  corona ,  ò 
;  con  la  fua  luminola  grandezza  formonti  quella  degl'Aftrijbenr 
che  habbiano  molti  di  quefti  non  mendicata  la  luce,e  la  gran- 
dezza d'alcune  Stelle  del  firmamento  fia  quafi  vguale  a  quella 
del  Sole;  ma  è  detto  quefti  ìl  Principe  de  Pianeti  non  tanto 
perche  grade  e  in  fè^ma  perche  piìi  che  quelU^icgraltri  tutta  è 
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per  noi  la  fua  grandezza ,  e  più  d'  ogn  altro  a  noi  riTplcndc, 
e  co  raggi  d' oro  di  iàlutari  influenze  tutta  benefica  il  bailo 
Mondii.  Nonalrrimentii  Potentati  della  terra ,  Soli  animati 
di  piccioli  Cicli,  (ono  da  Dio  coronati ,  perche  dall'  altura  dei 
Trono  miiando  le  ncceflicà  del  baffo  Mondo,  che  dominano^ 
co  rag^ì  d'oro  di  benefici  influllì  le  follcuino .  Portano  la  Co-? 
fona  per  coronate  il  nicrìto  de'valorofi,  e  fedeli  Vaflalii  ;  ve-? 
ftono  porpora,  perche  in  loro  s'infiammi  il  zelo  del  publico 
bene  i  Impugnano  lo  Scettro  per  allontanare  da  confini  chi 
ftragi  minaccia ,  ed  intimorire  con  l'autorità  de  Commandi , 
chi  nelle  viicere  dello  Srato  cuoce  veleni,  e  fomenta  furori . 
Che  però  Samuele  con  libertà  da  Profeta  ^intimo  da  parte  di 
Dio  a  Saule ,  quando  verfacogli  (u  la  chioma  dorata  il  Crìfmai 
Reale,  dichiarandolo  Principe  d'Ifraele,  il  preconizzò  nouello. 
Monarcha  i  Bcce  vnxU  te  D$rninHS  faperh  credit  a  ttm  fuami&lìbernhìt 
prpulum  ftiurn  de  manìbus  tntmlcorum  eìus ^  ^HT[in  c'rcuitu  eius  funt» 
Ówanto  Dio  commandó  al  primo  Coronato  d'Ifraele,  tanto 
adempì  (alito  fui  foglio  CARLO  EMANVELE.  Apena impun 
gnò  indipendente  lo  Scettro,  che  qual  nouello  Mosè  percofTc 
éonelTo;  quaficon  verga  prodigiofa  le  durezze  de  mal  viuen- 
tl ,  faccndoui  fcaturirc  viue  le  fonti  ò  di  lagrime  amate  a  fp-; 
enraneo cangiamento,  di  vita,  ó  di  reo  (angue  trattoui  dalla 
penaa  falute  dello  Stato,  quanto  che  difTcrato  maifemprc, 
pure  arfo  di  (ete  d' incororta  gìuftizia .  Snidò  da  bofch^  le, 
fiere  de  grafTarori  mainati ,  che  auidi  del  (ccondo  verfauanO; 
barbaramente  il  primo  farguc  i  ne  mai  perniife  alla  mpilu^git^ 
de  {nnguinarij  il  godere  l'impunità  (otto  il  patrocinio  de  Gran- 
di .  E  perche  non  mai  vacillalTe  la  giullitià,(tabili'  Prefidenti  d* 
acclamata  integrità,  affinchè  come  l'acque  corrono  per  natura-^ 
•le  indinatione  a  lidi  òt\  Mare  i  ct<fi  il  volg^eiij  de  proccfTì  giur? 
ridici,  e  degl'EiTaml  legali  corrcffe  mai  (empie  a  feconda  all'  in-^ 
«ontramento  della  verità,  ed  alt' adj^mpimento  della  GlulHi^^j 
Ne  fu  meno  difefaimuòcen2;*>chccatli^hata  la  colpa.  Q^ftà 
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di  perche  reftaffero  Confufi  ì  cauìlH  di  chi  rapiua  l'altrui,  e 

Bìantcnuto  il  pofleffo  di  quanto  gìuftamentc  fi  pofTcdea,  alzò 
nella  Tua  Reggia  pei  vigore  di  giuiiitia  il  tribunale  della  Cle- 
menza :  non  fol  ammettendo,  ma  inuitando  gli  opprelFi  a  tar 
capo  a  lui ,  desinando  alla  publica  Audicnza  della  plebe  l'hore 
più  acconcie  de  giorni  fei1:iui,accÌoche  chi  viueua  di  ften  ti,non 
fcapitafle  de  Tuoi  lauori ,  anzi  ad  aCpetto  pjropìtio  radoppialTe  il 
frutto  de  già  fparfi  fadori-.   O  gran  Sourjino,  aniv^ntc-jion  me- 
no ,  che  amato  da  Popoli  ?  E  che  nouità  di  Correggio  veggia 
io  nella  tua  Corte  ?  oue  fono  (uaniti  i  pròfuirari  Cauaiieri ,  che 
fìiaporano  Arabie  di  grati  odori,  e  con  le  adul^ttioni  incenlana 
la  Madia  di  chi  fiede  lui  Trono' .  Poueri  pezzenti,  figli  di  Pa-* 
dri  ricchi  j  lafciati  eredi  di  Tefori ,  e  da  Tutori  fatti  legatati 
di  mendicità ,  e  di  miferie  ti  circojidano  .  Chi  per  mancamen- 
to d'oro  di  giudo  pefo  non  trouaua  chi  bilanciale  i  melili  della 
iua  Caufa  ,  troua  nella  miniera  der tuo  affetto  traboccante  il 
fupplimento  .  Chi  dalle  porte  de  priuati  Palaggi  era  facilmente 
ributtato,  perche  leggiero,  entra  fenza  contrailo  ne  tuoi  dorati 
Saloni,  e  perfino  i  Bifolchi  di  pelle  incotta  al  Sole,  e  di  mano 
incallita  al  uomerc,  rifiuti  di  corrucciata  fortunati  porghond 
fuppliche  ,  e  fpongono  francamente  le  lucro  mal  dirozzate  ra- 
gioni, e  con  alzamenti  di  voci ,  e  ruftìcano  parlare  ti  flordiico- 
Hò  implorando  il  tuo  patrocinio  ;  e  tua  difpetto  del  tedio  af- 
cblii  gli  afflitti  con  ferenità  di  fronte ,   fnidando  dalla  tua  Reg- 
gf3,{fè  mai  per  auucnruracoinpariflcro]  i  fpauracchi  dclTAn- 
^eataercj'qi^eili,  che  quafì  fatali  aquiloni  sbarattano  ò^ìY  Aria 
de*fbut:ahi  ogni  nuuoladi  faconde  piiuate.    Non  hai  perccn- 
feguenza  tràCortiggianichi  fognandofì  d  incontrare  il  genio 
de  Regnanti ,  a  què  foli  alzano  le  portiere  ,    qi-iali  protefiano 
d'entrare  fenza  vicirc in  propofte bifogaeuoli  dattcntione .  Più 
per  dare  agio  alla  plebe  di  riceuere  i  benigni  influlTi  de  tuoi  li- 
ueriti  comandi ,  allontani  in  tal  ccpo  chi  vienea  folotirolo  di 
rfflèrire  la  fvIaclU  i  ben conofcendoi  che  farebbe  vna  iccna  d- 
i^  oftca- 


oftentàtione,  chon  Reggia  iì  DtorttinanteJa Coree ,  Te  ncir- 
horc  deftinace  al  loUcuamcnco  degli  opprc fi»,  quelli  s' iiditTcro , 
che  nulla  cfponendo,  con  le  foglie  importune  di  ragionanicnii  ^ 
odofi  impcdircono  a  frutti  la  macuriù  della  prpcettjonc  iolpi-^} 
rata .  O  quanto  meglio  a  te  ,  che  a  Traiano  conuienc  TApo-^i 
ftrofe  ,  c\\c  nella  publica  piazza  di  Ron\a  fece  Plinio,  fi  isiuio^,i 
e  veridico  Oratore  ad  vn  tanto,  efibegnigno  Iraperadorc  ^j 
^0fder»nof ,  «Hndcm u pHf^s y />*tr  9rmhs>  <;^ip«f  tunmm  fUfrìj  maior* 

E  non  pcnfatc  mica  6  SS.  che  tanto  s  inrercfraiTe  nel  bj^nc^t 
dé(uoi  popoli,  che  nulla  gli  caleUero  gUimcrelh  di  Dio  ?ie  tuff 
to  fu  begnignitàin  alcohare,  e  confojare  gli  ?01ixii  ,€Ìollcyar^ 
gli  opprcflì ,  tutto  fcuerita.;  in  gafligarc  i  delitti  ,   anco   de. 
Grandi  ;  peniate  che  X  ira  anima  dellcanime  de  Goiiernxiuti^ 
oue  s'adopri  non  per  impatieriza  d'oltraggi ,  ma  per  ncccflìtà 
di  zelo  »  dormiflc  loplta  in  CARLO  EMAiTVELE  ,  allo  Tue- 
gharfi  ne  fuoi  Scati  l'Idra  di  {c^eCapi  l'herefia  .  Lo  Isaictù  Valle 
di  Lucerna  ofcuro  albergho  di  chiari  errori  quanto  nel  (olo 
pericolo  d'app.mnaifi  )a  Fede  Cattolica  re  purgati  contorni  i^l 
noftro  zehntiiHaió   Duca  s'inquietò  ;  quanto  fi  annuitolo, 
quanto  fremè,  qjantGi^  tuonò  ,  quanto  fulminò  con  la  ftr^gc 
gloriofa  de  tuoi  malnati  abitanti  ribelli,  a  le,  a  Dio  ?  sì  si  per  i(- 
nidare  dalle  tue  hórride  tane  quelle  belue  d' Abiflb  ,  che  di 
quando  in  quando  viciuano  a   profanati  facrf  Tenfjpi  ,  ad  ol- 
traggiare l'adorabile  Diuinità ,  non  perdono  a  (pcic  ,  a  fatiche, 
afudori,  tutto  raifeioiropra  il  Piemonte  per  metterli  lotto  il 
douerc  *  Che  (e  tutte  non  trucido  le  tue  fiere^  fu  perche  la  tua 
totale  folirudinc  non  accrefccflc  gì'  orrori .  Vccilonc  rroltc  ,  e 
confinate  le  altre  negli  antri  antichi,  con  afllcurarc  il  vicinato 
dalle  loro  inuafioni  ,  fèccfìTare  la  guerra  con  quc  ^icniici  dpi 
Cielo,  lifcuotcndo  fcnZa  contrailo  i  douutl  tributi  ,-,nc>n  però 
mai  con  eflì  fé  pace .  Quando  vide  che  l'ardere  di  rigore  im- 
placabile ,  fcruiua  pili  ad  inftcrilirc  le  Prouiiìcie  j  che  $  fccon- 
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d  n  ^(Pì\  rètrcftb  Jivtrtdtó  iJfcìh  KeUgloRe  cdncukait»  rc^tiertlc 
in  fiamme  d'amot;c  ii  fuoco  di  giulto  ilÙegno ,  alletcaado  i  tr4^, 
Iliaci  più  eon  la  propofta  de  premi  ^  che  con  la  feuerità  de  c$.t,  > 
ftighi  i  ed-l(corget)dfo  haueregMui  ^órza  la  clemenza.,  fi  iplpnbr^ 
dtd^èntefin  att'  v^im^f^^toif^^^TerGÌcò ,  cheanclisiiii  queft»  ? 

che  ^Ìi*òV  scanni  Èc>g»ge«o  ì-  l^iggtjctaciv  aìiira commando  ,  è^ 
itìòltì  déftb^U^  àChtil^  Tdfeal  ^Ita  Chk'^ivv^domaBd*  =glH 
indomiti,  e  fottomettendofi  gii  indomabili.  Che  fia  vero,  tue-  . 
t(9che  pallarido  h  ìfejénrconfapeuoii  delVctoiche  viitii  delluo 
Pfindpe<fvòn  fi-t  io  pei?dcr  colè  fi  gràhdà ,  che  non  ne(appiai?o^ 
a?lrre^iiag*ioni tf'ia,pcr:me  r<igi\>ni  chi  di  quanto  .operò  in 
quelle  vaUifanefté  l'Altezza  decanta  fa  Tefi-imoniodi  veduta, 
e  veridico  flortmen^ày  che  religioro,  e-dacciedirato  fapere  i  Vt 
fhuiafte colà poch- anzi  rvltimaànfcr^ìicà  del  voilro  Sire,  ed 
^  fuoi  cenni  peri Épiarui  lo  ftato  di  quella  Regionc>direi  di  mor- 
dere eonla^^atia  non  andiillèrilorgendo  alla  vita  ;c  rico^r» 
nato  doppiamettréi'rvolk  dì  lagrime  >  e  per  h'impr ouifa  morr» 
W,  e  per  il  rapporto^e  prodigi  del  di  lui  zèlo  ;  O  che  torrenti 
•di  giubilo,  dìcefte,  inonderebbero  il  cuore  dell' adorato  Vica-- 
tiodi  Chrìfto,  e  del  Sacro  porporato  Senato,  fé  da  (ecce  Colli 
tli  Roma  promulgaffi  quanto  ho  veduto ,  ed  a  gk>ria  del  Vati- 
cano Imperò  ha  operato  in  qtielle  Vallate  l'Altezza  fepolta  ? 
Doue  prima  iTempi  erano  colar  catacombe  ienza  ornamene 
to,  ingombrate  da  ragnàtelli,  lordate  da  poluere ,  sformate  da 
'fcroftameati,  che  metceuanohorrore  a  chi  ihtraua  per  adorare 
la  Trinità  ,  hora  fono  Bafiliclus  le  quali  le  bene  non  rilucono 
per  rifflefTì  de  Marmi,  e  de  Metalli  ;  potrebbero  pero  ce  mpati- 
re  nelle  Città,e  perla  fontuofirà  delle  Capelle,e  per  le  ricchez- 
ze d(^gV Altari  fabrkati,  ed  ornati  dal  pijflìmo  Carlo  con  ifplcn'- 
dorè,  per  commodìtà,e  conlblatione  de  Cattolici,  e  per  .ìlleita- 
re  gV  Eretici  a  conuiertirTl .    Senza  dubbio  con  quo  Sacri  e difi- 
"  ci  ha  fàbrrcato'nClcttote  di  qué  Popoli-  vn  Tempio  a  fé  ftefib . 
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Ne  dì  dò'  conjerltQi  (  non  flinrencrirca  chi  pup  ì  )  A  quanti  d!-„ 

Edopi ,  che  erano,  anneriti  alle  fuligini  delle  Fornaci,  o  di  CaÌ-J 

uiao  4  òdi  Lucetp  fi  inibìajicauano  coi  candore  della  Religio-j 

rìc.OrtóÀo(sAx  à  tufci ,  ò  in  partccondonavu  i  carichi  eiiiila^ 

1«  cjtjalità delle  perlAn«;  •  P«igaLia  del  regi o  erario  i .debiti  di  e hi^ 

fKidcbiwua  con  Pio..:  Maritaua  le  Figlie  di  chi  deteftaua  V  ci^ 

awtadiyortio  dalla  Chiefa  :  veftiua  cguVanno  nel  giorno  dcU^ 

tia  Nacigità  50    di  qué  pqucri ,  che  con  la  Fede  Cattolica  iì  ri-j 

ucftinano  deli'habito  della  grafia,  donando  vno  Scudo  d'  oro  a 

oìalcheduno,  della  quale  carità  ne  pur  queft'anno  furono  de-^ 

fraudati  que'luddi ti  correggendo  il  magnanimo  Principe  cor^ 

anticipata  clemenza;  il  rigore  delle  Stelle,  che  furongli  (ì  auarc 

di  vita.  Veggo  S'gnoti  che  a  quefti  racconti  la  pietà  vi  sfauilla 

diìg]'' òcchi  ,  e  fi  dilegua  ogni  vn' di  voi  al  paridi  qocfli  ar-s 

demi  doppieri,  co  quali  bcn'fiitGchiafpal  Mondo  1' affetto, 

eia  diuotione,  che  quant'altra  Città  portnfte  al  voftro  eflintQ 

Sigaore  ;  ma  nel  lagvimare  con  le  cere  non  v'impedite  Tattcntì- 

«ne co  fi equenri  fi[;gh!Ozzi .  Sripcndiaua  largamcnre  del  ivo  i 

poueri  Pallori  di  quel  trauiaco  gregge,  raffinando  con  Y  oro  la 

earit^dichiardc  per  accendere  quei  neri  carboni ,  che  fcnza 

•quello  fuoco  riddcendoii  in  cenere  ,  deftinari  fono  all'  accre- 

fciinento  delle  fornaci  d  Inferno  .  Ognidì  fupplicaua  la  Ver- 

•gine,  e  S.  Francefco  Sauerio  fuo  particoiar  Auuocato  a  dilTipare 

con  la  luce  del  Ciclo  le  caligini ,  da  cui  lono  accecati  qufi 

popoli,  de  quali  5  fcrìuendo  ad  vn  gran  Prelato,  protcftò  di 

pròprio  pugao  il  zelo  con  qaefte  parole  :  Sono  projiro  ad  ef- 

porrc  la  vita  mia  ,  del  Figlio,  IxTniacafa,  la  mia  Corona,  i  mi^ 

-Stati  più  torto  che  colerare  in  quelli  vn  minimo  feme  d'Erefì*. 

Con  altre  poi  larghe  limofine  veìfaua  né  ponevi   conacrtiti 

:«qaa(ì   In  vrns  d'oro  le  pvetiorecorienii  dclU benemerenza  dì 

iPrincipe.tanio  follccico  de  gloriofi  acquiftj  alla  Chie{a,comeie 

chauelle  portato  fiil  capo  in  vece  della  Corona  la  Mirra ,  e  ma- 

'-negglato  ia veqe  dello  Scettro ìiPallorale  .  Che  più  ?  [Seguite 

pur 
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pur  a  dire  Inuiato  fedele  ]  Nel  licentlarm? ,  andare ,  mi  aliaci  i 
fupplice  VOI  à  mancamemì  del  mio  co  l'abbondanza  del  vòftro 
zelo?  AHìcurare  queimiferi,  che  (e  la  natura  lì  ha  tatti  miei 
fudditi,  la  gracia  me  II  renderà  figliuoli .  E  perche  più  del  mio 
mi  preme  ii  numetofo  corteggio  del  mio  Dio,  mancia  colà: 
per  la  profllma  folennità  del  Santiflìmo  col  lacro  arredo  vn 
Baldacchino  di  broccato  :  Oflcraatc  il  àiumero ,  la  ftcquenza». 
Ìa  diuotione  de  Carrclici  per  darmene  niinuro  ragguaglio  i. 
A  chi  dalli  Eiecici  adorerà  la  Diuinirà  (acramciuaca,  ringra- 
tiacelo  da  mia  parte  ;  certificandoli  tutti ,  che  di  quanti  s  in- 
C'jrùano  al  figlio  di  Maria  mia  cara  Madre  ,  vò  edere  io  par»^ 
lialiflìmo  Padre.  Che  dite  Signori  del  zelo  d:  qucfto  migna-* 
nirno  Duca?  Vnconfecrato  con  Cri  (mi ,  vn  (iicccflore  d'A- 
portoli ,  vnfoftituto  di  Grido  ,  che  fpafimi  i  chiodi  del  Cd^ 
uario,  e  d'c^fTcre  per  la  fede  Cattolica  ricoperto  di  langiie  ,  può 
egli  parlar  megiio  di  quefto  Principe,  nato,  e  nodiito  fra 
le  regali  dclicie,vc(lito  di  Porpora,  appoggiato  (ù  Scettii,  affilo 
iul  trono  ?  Ah'  credo,  Carlo  ,  à  chi  vi  afiicura  l'hauere  tii  pro- 
teflaro  più  volte ,  che  ti  riputerelli  il  più  fortunato  del  Mon- 
do ,  fc  per  la  religione  cattolica  (paigeiH  il  fangiie  ?  O  perche 
con  fi  alti  (entimenti  non  Tei  vi  (luto  ancora  pochi  anni  ,  ne 
q.!ali  harefti  in  tempo  di  pace  finito  di  combattere,  e  vincere 
con  loro  vanc.iggio  q jc  nemici  del  Cielo  ?  Ma  (e  meno  vi- 
iiefti  della  metà  d' vn  (ecolo,  hai  con  la  pietà  ci  pcc'  anni 
aggUcigHaro  li  meriti  d'  vn  fecolo  intero  ?  con  tutto  ciò  morr 
te  per  altro  da  me  difefa  non  poflo  non  conolccrti  a»  ch'io 
*dclle  fo  le  contentezze  ditlurbatrice  impoituna  ?  Poteui  bene 
per  qualche  giorno  fermare  il  giro  della  tua  falce  con  dare  agio 
allo  crafme^o  in  quelle  Valli  di  confolare  1  agonie  dell'  Altez- 
za cad  jnre  col  racconto,  che  le  harebbe  fatto  di  quanti ,  quali 
(e  (ono  non  pochi]  dalla  malignità  delle  tenebre  incontrare 
Rei  nafeimcnto,  richiamati  alla  luce  del  Vangelo  ,  hanno 
kccrerciuco  l'Ouile  di  Pietro  inuicati  a  regale  pietà  dalla  mano 

al 


al  cono(cImentod«  cattolici  ^ogròilrrO'ftic  Aììttto  di  anti- 
cipato Paradifo  harebbc  femito  ,  nctt'  vflirc ,  con  quale  t\ia-^ 
ordinario,  e  riucrcntc  concorfo  fu  adorata ,  e  portata  in  pio- 
ccflìonc  l  Oftia  confacrata ,  concorrendo  anche  gì'  Etcìici  i 
decoro,    affacendati  nella  raccoltale  fiorì  per  ornamenta 
degl'Altari,  e  nel  coprìrcil  ladrtco  dieile  ftta<leConf4?etelìe  vcr-i 
dure,  fiorita  Iperanza  dì  conuetfioni  maggiori  ?  Màìb  con  ina 
giuria  della  tnorteiui  querelo .  Quella ,  che  iembta^ crudtUÌ 
di  nemico ,  fii  tratto  gentile  del  celcfte  amoirc .  Non  'ctmccdè 
all'  Alte z^n  agomààtìte  ^ucfto  contento  y  per  acc^cetlc  col 
merito  di  non  (ohgglMì  dol^A  h^corot^a  r  o  pure  ^iti^aiicn^è 
di  ricompenfare  ilidodeirhonòrd  proci|r^to>  al^Diiii'nifiìnTa 
Sdcran^:;nto  ,nella^ vigìlia' di  tale  ioJiennltà  la  vótlc  in  Cielo  jr^a 
f'E  qui  diiiertiamo  alquanto  ilpcbiìero  dtiile  agonie,  pi  c\xè 
dello  (plendorc  della  m.igmficezxnD^.ìi>)hianf>o  vcduro,chc  lapi 
ancorché  alieno  non  foife:  quetlo  gran  P rincipe  dal  diflegnarc-i 
eftabilire  regali  dclicie  ,  non  nalciirò  però  tnai  il    prouido 
reggimento  de  pópo^H  eoi^  iarucpocf  e  iVriorità  de  capt iGd'''fll^ 
Conlèriiatlone  de  Vàd^dlì.  Sicon'iì  de  io  alzato  dà'Dio  ai  Trono, 
perche  rcorgefTcdafuogho  più  alto  le  miferìcde'foggetrati  ,e 
lerimediaffe  con  l'autorirà  non  mcnodi  rineriti  diuitrì.chexoh 
fplendidezzadi  benefici  acclamati.,  ifdafpc    rucccrforc  neii''^ 
Impero  a  Dario  non  cótenro  di  io rmon rare  ogn  hvmanagian- 
dezza,volendo  gareggiare  coti  4'  Onnipotenza  Dluina  ,g;Gtt4j 
nel  mare  due  ceppi  d'oro,  ftimando  con  qiie  due  nt^cili  Icgaifi 
quel  Proteo  fugace ,  e  rende rfi  (chiaùo  chi  (ciò  Dio  h»^  per 
Padrone.  Pazzo  fu  non  meno  che  Ser(e,il  quale  pure  coii  gitta- 
rc  nel  Marc  alquanto  di  quel  Merallo,  tlie  fcompigHa'il  Mod- 
t!o,pensó  prendere  tranq-iilla  l'I nueftlrwra  del  Regno  delle  te^n- 
perte  .   Q^efto  pero  gì'  è  il  miracolo,  che  operò  i'  Altezza  Rea- 
le defunta  ;  mentre  cono(c^ndo  edere  i  Popoli  vn  mare  agitalo 
da  flutti  ,  con  r  oro  (egli  legò  in  maniera  ,'  che  per  prolongade 
Ifnfolo  moracnto  di  vita^  tributato  liarebbcio tutti  ^rvÉfcarc  di 
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ffihgye...  Per yottfft fè. Chi; ic diTuroàwfcto non craflib^fo  fti i- 
non  araavU  ?  fc  da]l.e  bìoadc  mefli?  d^lujddici  raccoUe  i'  ora  de  » 
douuci tribuci ,  dalloio dei  Tuo Piincìpc gram cacce^lleco  i  lud-^ 
dicU:  Dicanlo,  (ce  vero  la  Sauoìa,  il  Goiuado  di  Ni^za,le  Lan-» 
glie  f.  QAiantc  voice  ncgr^artnì  tcaicorQ  al  fallimento  delle  biade» 
fuppli  cgUj^cconlo  igratiaaSactiro  de  dcbict>  e  poi  ciibuco  del  > 
fuò  erario  ?  con  migliaia  di  lacchi  di  grano  liberaltnence  donatfc 
fèpioucre l'abbondanza  nella  careftiai  fé  gradinare  il  frumciV» 
tb,doue  flageitaua  la  grandine,  donando  con  giouialicà»e  pron-: 
Cczza  fenici  ingannare  le  fpcranzc ,  né  (Mancare  le  preghiere  < 
Q Aninna  tr^  volte  grande»  Horaiittendo,, perche:  alla  tu^ 
morDé'  vn  mare  di-lagrimc  tr ibutar(>n<^  tutti  ;  ranche  i  lonta^i>; 
linche  li  {Iranieri ,  rapici  >  cl^  da  glMnAuift^  chi  dalla  luce  dell* 
lua  regale  magnificenza .  Dou  inque  volauano  i  Corrieri  noa 
{4^0 per  il  Pìeinowtc  >  e  ipèt-.  la  Sauoia  '  nià  \>er  lo  Staio  dìM ir- 
Imoy  ed  altri  Pacfi  lontani,  pa rena  portalFero  con  la  fltncfia- 
4\uoua  nuiìoloni  fugl'  occhi  de  Popoli ,  che  fi  (buggeuano  ilii 
^jianto  '>  màieragionàflTrad  efli,  cornea  Voi  ragiono,-flon  con-r 
,dannàreì  già  ìltribato  delle  làgrime  gìuftamente  tìfcoffo  dallo 
«bligamiflTHTiequalicà  di  CARLQ  ÈMANVELE  lU  roaraA 
ifercnarcì  a  tutti  la  fronte,  con  aderirlo  co  morale  ccxtczza»  che 
^iuc  in  Ciclo,  chi  morto  fi  piange  in  terra . 
^iu  £  certo ,  fc  vna  morte  da  Santo  promette  anch'  a  maluaggi 
iletcrna  vita ,  dubitarcté  voi  fia  m  Cielo  chi  ,  oltre  a  meriti  ra- 
Ffautiati  invita  di  tant' opre  degne  d' eterna  corona,  fece  vn^ 
7mor«:e  fi  fàntà ,  che  non  puóv  f"i  per  dire,  più  fantamenre  morr 
-fire  chi  iantamehte  viherteper  ben  moitre .  Ed'ó  ?  perche  no» 
-hebbi  qticfta  fortuna  di  tròuarmi  anch'io  picfente  alla  morte  dì 
q-je^lobenanuenturato  Duca  ^  Già  che  chi  tutti  portaua  in* 
-differentemente  (colpiti  nel  cuore,  tutti  indifferentcraenre 
V  ammette  uà  prcfemi  alfuo  tranfito.  Ma  Dio,  cheper  kcondah 
re  rh'imilta  di  qued*  Altezza  per  commando  di  chi  toglie  alla 
mia  libertà  ogn'  arbìccio  ,  deftinaco  mi  haucua  a  lauuiuarc  ht 
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5*^ 
pfefend  effeqiùci  e  rifchtararc,  anzi  dileguare  le  dente  nuuolc» . 
che  ingombrano  i  votlri  cuori  col  chiarore  delle  viriù  (ublimi 
4i  quello  coronato  Eroe ,  mi  renne  lontano;  perche  con  1  ani-, 
ma  del  iwio   Principe  non  Ipiraffe   per  il  dolore  anche  U. 
9fita  <  ViiV}  edere  ftata  da   Santo  la  morte  :  chi   lo   diidi- 
^    >    Se  non  fu  di  mefticri  giuocare  di   deftrczza    per 
infinuarli  il  pericolo   già  prcueduto  .  A  pena  coftrctto   dal 
roale^  cenere  il  letto,  parucgH  d'edcr  fui  cataletto  :  anzi   co- 
me pi  isd'amalarli  a  non  so  qial  iftinto  prefemi  in  (e  ftcffa 
d  edere  giunto,e  col  lennojC  co  l'opre  al  legno  da  Dio  prcfcrit- 
$oj  COSI  caduto  infermo  s*auuidde  di  douere  ben  tofto  abban- 
donare la  vita ,  ed  a  più  d'vno  de  iuoi  confidenti  conftante- 
mente  ii^medifTe  .   Quindi  auuicinadoiì  alla  meta ,  fu  tanto 
Iphtano  dallo  fgomcntatfi  dell'  orrido  ceffo  di  morte  ;  che 
iinzigioiua  della  vicinanza  della  pugna.  Per  confortarfi  al  ci- 
^Iflcnto  vdite  coii  prodigio  di  fublime  virtù  ?  Nel  primo  com- 
parire nelle  dorate  ftanze  l'adorata  Diuinicà  del  SacramentatQ 
l'VcLbo  Icompaiue  in  Carlo  ogni  fantafma  di  Deità  terrena 
^entò  più  volte  d'alzarli  T  Altezza  Tua  per  gittarfi  a  terra ,  e  ri- 
,cèuere  gcnuflelTa  il  vitale  riftoro  del  Cielo  :  e  fé  non  povè  conr 
fcguire  l'adempimento  de  fuoi  infuocati  defidenj ,  non  fu  pcr- 
^chccrefcendolegli  affaniìi  e  fudori  ,  li  affiftenri  repugnauano, 
^ichs  ciò  era  in  damo  ,  ma  perche  a  vittoria  di  fé  ftefia  le  fu  im- 
poftv^ a  penitenza,  di  non  rizzarfi  .  Con  q  lel  fuoco  diurno  im 
.petto  laicio  pea(àr  a  voi, quanto  fiacccndciTein  affciti'  cclcftì 
f  quel  cuore  augaiio  ?  Andaua  del  pari  ciefcendo  con  mirabile 
antiperiftafi,  ghiaccio  nelle  membra,  fuoco  nello  Spirilo,  (peri- 
mcntando  la  grand' Anima  la  virtù  vitale  del  mafticato  pane 
degl'Angeli .  Supplicò  ,  e  l'ottenne,  di  nftorard  con  elio  tre  al- 
..tre  fiate  ne  pochi  giorni  che  le  rodarono  di  vita,  e  perche  U 
■fiamnìa  della  Porpora  regale    rimane  agghiacciata,  quando 
.  nonarde  a  beneficio  de  popoli,  fa  il  teftamcato  ,  aggiunge  al 
-confi^liofcgreco  ere  grandi  qualificati  miaiftri  dimcgiità  ac- 
cia- 


clamata  ;  dichiara  Tutrfcc  del  figlio  la  Madfc ,  ed'  ammhit« 
(aratrice  a{roluca  degli  Scari  la  fauia  regnante  Maria  Gioano a 
Recida ,  capace  di  gouernate  fola,come  già  rifperimentiamot 
vn  vado  regno  .  Indi  accorgendoli ,  cfie  lui  volto  Tuo  già  fio- 
rito incomincia  fpargerfi  il  pallore  deHe  ceneri,  manda  fuori 
queftc  icintile  di  carità  i  chiakiatoG  d\iuanti  l*  vnico  Erede  ,  e 
fojcclTvtrc  al  Trono  tFigliOjgli  dice  :  Vi  raccomando  il  tliitot 
di  Dio  ,  1  amorde  Popoli,  la  glullkia  ,  d'ubbidienza  alla  Mar* 
dre.  Alla  Regale  contorte  cbiefto  vmilifrrmo  perdono,  raO* 
comroanda  pure  non  meno  il  Figlio,  che  lo  Stato.  A  tre  gio-^ 
uanì  Principi  :  voi, dice,  Cugini  miei,  so, che  col  rargi>c  hauetè 
imbvuuco  generofo  lo  Spirico,  pregouì  ad  auuertrre  ,  che  rton 
degeneri  mai  in  carne .  Siete,  il  so,  timorati  di  Dio,j?ttre  fetft^ 
pre  più  crefcercte  nel  (uo  Santo  timore  :  Se  queft*  vhìma  fiac- 
cola,  che  bora  me  ,  ed  a  Tuo  tempo  accompagnerà  voi  ^ncU- 
agonia, meglio  che  non  già  a  me,trasfonderà  Tempre  a  voi  la  fiià 
luce'.  Diiti  quelli  virimi  lalucari  ricordi  per  ifpronare  alla  vtff- 
tu,  chi  glàcorreua,  ft  hamilia  l'Altezza  chiedendo  alti/fi 
perdono  alla  Corte,  àMagiftrati,  alia  Città  ,  a  Religiofi  ;  ne 
vuole,  che  più  d'altro  (ì  parli ,  che  dell'eternità,  che  dell'anima, 
che  di  Dio  ;  ne  con^tri  più  frequentemente  ragiona,che  ò  ccA 
CrocifilTo  fuo  bene,  ò  coirimpiagato  Tuo  amore ,  quale  port» 
non  meno  fcolpiro  nel  cuore  di  quello  vede  ,  &  adora  dipinto 
al  viuo  col  langue  della  morta  fua  vira  nell'  ArguftiirimaSiri- 
doneile  cui  (aerate  macchie  va  prcgmdo  purghino  l'anima  Tua 
da  peccati,  (upplicando  l'Eterno  Padre  ad  imprimere  in  e(Ta 
co  la  punta  de  dolori  l'Imagine  del  (uoappalTìonato  Figlinolo. 
Verimtamen  in  imagint  ftrtranftt  horrfi  fi  precipita  il  poHo  ,  fi  fanno 
vedere  tutti  i  lezni  mortali,  s'incominciano  a  mifurarc  horedi 
vita .  Rinuouarc  SS;  con  Tatrentione  la  marauiglia?mentre  giu- 
bila trionfante  chi  more,  angonizafpafimante  chivìue.  Padiì 
inconlolabili ,  che  tutte  fondando  ne  figli  vnigeniti  le  vofì-^c 
iperanze  sì  teneramente  li  atBace.chc  ogni  loro  piccola  infer- 
mità 


vaiitÌL  VI  butta  d  terra ,  ed  ogni  loro  accezióne  di  fcBre  vi  ren- 
de farnetici  per  il  dolore  ?  Spaiimanci  Conlorti,che  quafi  (cor- 
date vi  fiano  primauere  nel  Cielo ,  altro  Paradifo  pare  non  co- 
lìofciate,  che  la  compagnia  de  voftri  corri  fponden  ti  amori ,  ne 
alrr*  inferno,  che  la  loro  perdita  i  prouafte  voi  mai  nelle  vo- 
ftre  più  deplorate  fuenture  vn  dolore  fi  ecceflkio ,  che  parago- 
nare fi  poffa  à  quello  ,  che  la  vicinanza  della  morte  di  Carlo 
Emanuele  fa  fentire  à  gli  animi  di  quanti  ha  fudditi  qutfta  Rcal 
Corona  ?  Foreftieri  che  neir  occafo  del  noftro  fole  à  cafo  vi 
ritrouate  nelf  Aùgufta  Metropoli ,  dite  il  vero ,  hauetc  mai  ò 
vditoy  ò  Iccto  ciò>  che  ic  noi  vedefte,  noi  crederefte  poiTibìlc  ?  ■ 
Che  lentitnenti  fono  i  voftri  nei  vedere  paflc gelare  in  vn  tracco  ^ 
dà  orrida  foiicudinc  le  contrade d'vna  tanto  popolata  Cirtà,  cf- 
fendocorfià  ftoimi  come  ad  Altari  di  pietà  i  Cittadini  alle 
Chiefc,  (quagìiandoriincfleconleccie  ardenti  i  loro  cuori, 
piangendo  dìroctamcnte  à  tenerezza  d*ogn'aitro ,  che  de  maci- 
gni f^voi  al  certo  in  vedere  la  Reggia  ,  il  grand'  Atrio ,  la  gran 
Piazza  perla  (Uipida  immobilità  de  Popoli  addolorati  lcn)bra- 
rcorridefeiuedi  folte  piante,  agitate  dà  venti  di  caldi  lofplii,  . 
accrefciuci  dàgl'vlcimi  aneliti  deli'Agonizante,  che  coinè  Au- 
ftri  dileguano,  quali  neui  le  noftre  fpcranzc  j  ncll' incontraiui 
od^^ìa  vmbre   pallide   ammutolire   per  il  dolore  ,  od'  in  più 
giouanì  Cauaglieri,  chefcalzi,  vcftiti  di  (àcco,  fparfi  di  renere  ,  « 
e  con  le  preghiere,  e  con  voti,  e  con  publichc  flogcjlationi  a{- 
fordano  l'atiii  i  dubitate,  òche  quello  non  fià  il  g;orno  defl'- ' 
vlrimo  efterminìoà  cia-fcuno  d  efi],ò  a  voi  tutti  alljcmejó  che  di  l 
tutti  non  fia l'anima  il  Sourano  ;  mehirc  tutti  fi  ientcro  man- 
care al  Tuo  morire?  veggo  alcuni  di  voi  per  lo  ^pauento  alle- 
ftìrfi alla  partenza:  ma  le  la  virtù  alberga  ne  vcOiii  petti,  non 
lapriuated'vn  gran  follieuo  »  In  vecedi  vlcir  dalla  Città,  en-  ■ 
irate  in  Cottb,  in^cui  noti  vi  e  chi  vieti  l'ingreflo  diuenuti  om-  « 
brefuikifte  i  Corpi  di  guardia  ?AtFf'ctrate  il  pad  o  nella  Rcgiria  - 
Augufta,entratòévnmondo  d'anguftiatc  perfonc .  Si  empie  ' 
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5T'  : 
di  Popolo  il  grdn  Salohe  »  tutti  à  tinfufo  s*ii£follano  per  efttràfrì 

nella  camera  del  RegnanK',Ghc  già  fi  muore.  l^auia^lorpiri*Pa,r-' 
lor  quello ,  per  cui  tutta  è  1^  Città  ià  lilcntio .  Ritrouandoù  èhio 
p^r  viuc  per  rellllcrc  alla  pìeaa  de  concof fi  al  dolorolo  ipet-,i 
taccio..  Che  fate,  dkeil  Moribondo,  Oeh  laiciatc  h'be^t^V;.- 
Cttiriclìi  vuole,  vedano  tutti» che anclìc  i  Princìpi  njUoiooa-J.ò'ì 
aaìabilinìmo no  ménojcheniicntìflìmo  Regnante:  Purtroppo  : 
iapcua,  che  anche  i  Principi  muoiono  i  ma  non  crcdeua,  che 
e  iKsi  prefto  morilTc  chi  merita  viuere  lecoli  3  Ah  meglio  harelH  > 
detto  :  Entri  chi  vuole,  aflinchc  ogn'uny  dal  mio  morir  conoti;  ; 
ca  il  caftigo  del  fuo  mal  viucrc  :  perche  i  noftri  delitti  lotìf^  14  • 
caufa del  proprio  demerito  al  tuo  più  loiìgo  regnare ,i  Ma  eter- 
no Dio  :  tante  lagrime,  tante  penitenze,  tanti  voti»  tanta  pietà- . 
{b(pirante  di  tante  Città  concorfe  al  mantenimento  della  vita 
d^l  holtro  non  men  Padre  amoreuoliflTimo,  che  Rcal  PadroHe,0 
non  baftauano  ad  amraollirui ,  à  placare  il  giuftamentc  adirato"  ; 
contro  di  noi  voftro  fdegno  ?  Fuorlennato  che  io  fona?  Sevna  • 
volta  il  douea,  come  meglio  potea  morire  ?  Ciò  ,  che  cohof-  . 
cendo  il  cadente  Sourano  no  può  indurfi  [  ò  miracolo  di  vìilà^  : 
a  cui  Ezechia  Rè  Tanto  d'ifraele  ne  pur  vi  giunfe  ]  à  chiedere 
a  Dio  la  fanità  del  corpo,  fenza  co m mandamento  efprefTo  del 
ConfciTore .  E  con  ragione  brama  chiudere  gl'occhi  alla  iciifa» 
chi  vede  al  (uo  merito  fpalancato  il  Ciclo .  Se  dunque  dà  Santo 
fu  quella  morte,  perche  non  l'inuidio  più  tofto,che  la  deplori  ? 
Si  Signori,  morì  dà  Santo,  tanto  che  vn  gran  Prelato  nel  fauci- 
lare  aflai  cauto ,  e  moderato ,  hebbc  a  dire  ,  Poterfì  queflji 
morte  inuldiare  anche  dà  chi  fantamentc  vìffe  fequcftrato  dal 
Mondo  in  celle  angufte  :  ed  vnaltro  gran  leruo  di  Dio  Intcrv- 
dentc  di  Ipirito,  che  l'aflìftì,  affermo ,  che  fé  haueffe  l'onnipo- 
tente virtù  di  richiamarlo  alla  vita,  noi  farebbe  ,  per  non  met- 
tere in  pericolo  la  falute  di  chi  fi  ha  cosi  bene  aflìcnrato  f  eter- 
no Regno .  Prattici  delle  otdinaric  Coni,  e  pòco,ó  nulla  delle 
Angolari  virtù  efeccUatc  in  quefta  gran  Corte  dalla  Reale  Al- 
tezza, 


tèrza  ,'le  (lite  IpevKolì  fu^crfic  p?b  HjfiLipaflionc  d\ìfIcH«  p 
cUc  dai l»  veri ca  di  guidido  i.  Iperboiiic  com;;  porcua  nom 
ciTeie  dà  Santo,  tvmorte di  chi  bkre  alle  acceìit^.afcvirrà,coiric^ 
arluifo(rercri«c^raiiiip>cbeiPihiqipiidJiilla:;rDfGannafci^  gii» 
ik:  ikctro:  >^€»rpi>Ta^  Piind jué-SriPleri Dainlaitìr*:  ji'^e*  A^Vt;  r c;?//^ 

Non  fi  lafció  mal  Icorreie  òz)h  memcin  cjucft'  fuùiiro  ai^ii?^^ 
quelle  hore  finali  si  nere  per  lo  Igomenio*,  e  ù  fanefic  per  là  vì^ 
cinanza  del  Sindtciwo,  le  quali  quancò  piufofchep'erlo  Tpaué-' 
to  ,  tanto  pìùchiararncnrecoDlaluccdclii  verità  àìi'cucpiij-^ 
no  i  falciai  delle  adulationi,  che  taiwa  incantano  ì  Rcgnantt  ; 
anlì  antiueduta  (  no  lo  come]  la  fine  no  molto  lont.>;iì)^  de  ru0l 
fottìi ,  già-fegretamefitc shaueiia  preparati ^H  orfìatt?cnt1';d? 
bronxcrper  il  (epolcro  ?  Iperboli  lo  Oimarc  già  gloriofo  in  Ciclite 
vn  Duca,' che  delicato  dì  completo  ne,  nodrito  nelle  dclicié' 
digianò  in  paiie,e  viiro  le  vigilie  tutte  della  Vcrginc^ad  hoitore^ 
di  cui,  come  eglKft^ffo  confidò  iad  vn  Rtlrgloiò/h^^fp'efo  quélt'*^ 
aino  in  opere  pie,c  fegretc  pivi  migliaia  di  dòppìe^iggionTehdo,^ 
che  molto   fpcraua  d-'efferc  da^^aria^ua  Madrciiiriftjto',  cernè 
fihgolarmére  fu  nel  ponró  delta  Tua  morte?Iperbóli  riparar  da  S'.  i 
la  morte  di  cliiWncipe  di  que  grandi  aft'arijdi  quella  giouialita' 
digcnio,di  quella  viuacità  di  fpiriii,chc  tutti  aiiiirarono,oltre  ai-  • 
Icquatro  delfvit!mainfermirà,dicÌ0tto  volte  in  quefi'vlrimo  ani? 
nd  riccue  genirffe^o  radoluttione  Sacratnetalc,  protcftando  piti^ 
fiate  altamente  a  Conteilori',  e  Teologi,  che  voleua  affidi iatfi-^ 
il 'Cielo  i  e  pero  francamente  gre(ponelTero  tutto  quanto  erà^ 
in  obligo  di  fare  lino  a  dir  loro,  che  (caricàua  la  iua  su  la  loro 
cofcienza  ?  Iperboli  chiamar  dà  Santo  la  morte  di  chi  nell'  vlti- 
mo  dtdcl  Càrneualc  trafcorfo  fui  più  bello  d'vn  Pettino  ^  che  fi 
faccua  in  Cotte,  fpiccó  vn  fatto  Ycramcntc  mortale  al  Mondoj- 
lìtrfàntic^fnei  gabinetto  per  piangere  a  pie  d'vn  Croci  fi  iTo;  e 
cli^nba,tóltll'  Confeflore  fc  vna  doloroza  confelfione  crcncra  le 
di«\Kta  la  '^é^  per  «rè  Kore  imiere  le  quello,  com'egli  di  0c  , 


non  per  alerò,  cKe  per  dilpòrfi  alla  Quàrcfima  j  cioc  adire  ali 
eoncepimento  del  fuocoiche  a  difpofti  le  iacre  ceneri  trafmet-. 
tono  dal  capo  al  Cuore  ?  Iperboli  giudicare  dà  Santo ,  e  degnai 
d'inuidia  la  morte  di  chi  da  qualche  tempo  in  qua  non  haueua. 
palTeggi  più  gradici  delle  folitudini  più  rimote>  ouc  meglio,  che  i 
prirna  le  fiere  de  bpCihì,  cacciaua  i  rpoftii  d'  AbilTpjf^e  conuerr  t 
feci^jpi  pili  GivrsSche'i^ruggionamerifi  dell' anima  con  perfone; 
(agre,  e  molto  intendenti  dilpirico  ?  Finalrnenie  diichi  non  -, 
vna,  ma  più  volte  ruppe  di  no.:re  iljotìno  per  ripofaie  cònrD.io,,. 
ilzandofi  dallCfpitìiT^  Regali  peà4v)ll<mare  lo  Ipicìto  longamétc 
orandp.genuflelTo,  òprollrartp  (lil  p4tiiiraehto,  e.fpiro  aj^^com-i 
pagnatp  dà  ,eanr,e  inf  uoci^tc  oriùt)in^  dà  tante  lagnine ,  *da  tani*; 
te  priuatfiiiftpviUltche  peAÌ£^azje,dj^iì.MftodQdiiùddiii  >.  cKcà 
iplpirante pietà poteuano  ralTerenailivaGiejo irato  ?  O  mor-. 
te  non  l  inuolarti,  fé  fatua  l  afficutafti  à  miglior  vira   ?  Che  fc 
tucr^  al;mo;iìdo:non  cffctcuòvlc  idc^aiie  magnificente,  fi  fu,.pccw' 
che  VlTTQÌilO  AMEDEO  FRÀNC£!>COino.T  hauelTeà^- 
piangere coni.re'.Alc?nandrd  il  Magno  pcrdi-rc  della  fija^  gloriai|y> 
g]s)riufi  a^cqUlilti  del  Padre,  Siedt  egli  nel  Trono  vlua  laiagtnc,'  v 
iactjiiòlmirrìto  valore  rclpira,  ed  alla  corona  ipandcià  «aggi 
4i  magnificenza,  e  beneficenza  Keale,  impugnerà  cori  lo  Scet- 
tro la  fpadipei  mjintcneFe incorrotta  ^iulìÌLÌa.;iVelUià  cxin  laìiv 
porpora  il  zelo  dei  publico  bene  per;  dimorare  li/ aoftrat^ran 
perdita ,  crercc.ndò'awgnanimoàforcuóatinìmiaulpicij dVna 
cpsi  rauia  ,  fieyulorolà  Kcgoailtc:»  ,Reipirai  dunqirc  di  grandi 
%.ai  lrtcj.uaPardaj,.quani:o  o<Toìalera  Città  teneramente  dIuotA 
del  tuo  S/?^'.riino,  a  cui  ,percìievi{futo  dà  Principe,  e  morrò  dà.i 
S41VC0,  niciitaaicnre  nel  tuo  fplcndido,  e  lontuoio  funerale  hai  ^ 
fj^riipgafoaGauagHcd,  cheg^à'il  oortcglaroiioin  vita,  Tador., 
rft:(^,.^c»rtdgg£o  delle.viaù.»  che  Tacco mpagnaoo  ih  motrc*  : 
CÌmcì^o  fiA  il  tuo  conforto  :  fc  n^fto  d'un  mezz6  ftcoloiè  viiTu-f  ; i  ;,. 
to  ;  ,e  pop'  aani  ha  regiiao  il  paci  a  Cuoi /  maggióri  CARLO  '  j,     \ 
E  MA^  V  F^LE  II;  i>crU  MagnlficeiìzatJelJ'  opre  fatte  in  meno  = 
di  duij  iu;>ri,  e  per  il  zelo  del  pubiico  bene  ha  agguagliato  i  me- 
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r1ti,eg1i  àpplaufi  d'vn  felice  Regnare  vn  fecolo  intiero. Anzi  e  vi* 

uo,c  morto  apprètto ifUccelé*'pviatéC«.V4ròueiÉ&uropa,alle  qua-» 
lì  era  dì  sàguc  ftrccrainentecógìunto,portQ  fi  alto  i  mctici  alcif- 
ffimi  della  Cafa  Rcaledi  SaaoiavChè  la  fé  giongerc.douc  roii^ó 
chi  più  fperarte  :  Pci:<»che»Filippv>Qoarto  gran  Mona«!Ga dello 
Sjp^ai^iie  rìfiféttehdo  in  €ajrlò,a|  valote  ini  pareggi  abile  de  grattdi 
fuoi  Auoli ,  ed  alla  non  mai^ìmefocta  feóe  dìLiaitci  £ìi^oi!4  in  di- 
fetto della  ftìrpe  g<^wófitfiina'd*  Auttrìa',  il  dichiaro  pei?  ^vlritóo 
teftamento  co  (uoi  Dilcendenti  fùcccffór^  delf  ampia  liia  Cat- 
tolica M  anarchia  .  E  la  Maellà  di  Leopoldo  Imperadore  Re- 
gnante viaamencefcndcomépuriK  il  Coronato  Mane  delle 
Gallielamorcc  del  noftro  Sire ,  ed  in  YicnaMnard  le  di  lui 
Effeq-jic,  e  con  la  (uà  Augv^ftaì^erfoiwv  e  con  laRealc  ìnfcrittì- 
one  affiifa  fopra  la  Porta  del  Tcpì<y  :  GAKOLQÈMMANy  E- 
U  SABAVDIiE  DVCI/CYi.^Kl.  RBai.  >Uà.q*^Ua.  .che  più 
iin  porta ,  con  tale  difpofitione  all'  eterna  vita  y  e  gloria  morì» 
che  non  p  jo  meglio  morire  chi  per  più  luftri  feriamente  fi  òiC» 
poncffe  alla  morte .  Che^^eiroccafo  dì  Cefare conf olò  Ro- 
ma vna  nuo%'^fift?itÌ  ^cllaUl  petcul  llaifiito  Pcpnlo  pazza- 
mente crcclf*;i^btó-^T  iCi^ct'o^oifleiilfuogcàn  Monarca  diue- 
nuro  v'i  nuóiio  tuiciejT^u^yi^r^  Illuftri(^ 

fiiTia  Città,  che  le  pure  torto  non  è  volata  al  centro  beato  Tani- 
m\  feruente del  tuo  fttdda Piìncipe  ila  Stella b^|fica del  tuo 
acclamato  Prelato  ,  che  più  dell®  faci  ijluwma  col  (uo  iplen- 
dore  q  jcfta  pompa  funebre ,  babbi  trafmcflTa  nel  (uo  cccli(rato 
Sole  dà  grAItarl  la  luce,  per  cui  eternamente  rifplenda  tra 
Beati  nel  Cielo .  Ciò,  che  ad  infocata  pietà  bramatono  i  foipi- 
ri  come  de  cuoi  Popoli  >  coCi  delli  Offi;.iali>  e  CauugHeri,  quali 
più  de  doppieri  accefì  ,  non  tanto  in  qjcfta  lugubre ,  e  m?gni- 
fìcamolc  fanno  fcintillare  intorno  al  tuo  Soura no  le  Stelle  , 
quanto  nel  corrcgg:o  di  tance  vitru,chc  sfiuillano  alla  Tomba, 
riflette  a  (plcndori  di  quella  Gloria,  eh  Egli,  a  pio  credere  ,  già 
fi  giiode ,  e  dà  tutti  fi  cerca  in  su  le  sfere . 

FINIS. 


Crrod  occotfi  nell'  Orazione  # 

Foi;  if  lin.  IO.  accinto  leg.  auuinro. 

Fòt.  2^'  lin.  4-  fortunato  leg.  forsennato  • 

Fol.  30.  lin.  ij.  quella  ne  principi  leg  quella  che  ne  pdncip! 

Fol.  i9.  lin.  vult.  cercata  leg.  corcata . 

Fol.  5^.  [in.  1.  rcgnabimus  leg.  regnauicnus  • 

Fol.  Ji.  lin.cié  vedde  leg.  viddc . 

Fol.  51.  Un.  10  cola  leg.  lolo  à 

Fol  }j.  lin.  16  .vedemolcg  viddimmo-. 

Fol.  JJ.  lin.  1$  per  kg  e  . 

Fol.  35.  lin.  16.  induriili  leg.  indurir* 

Xol.  55.  lin.  ij.  tutti  leg.  tutte  - 

(fot >5. lin. p«nuJ   (e-mpn^ leg.  fpcntC • 

•evi  c- 


De  Mam!awRc«crcii<liflGmi  D.  O.  Iquifitori^ 

—  ^Ib  a-Ji'  "     Salucicnfis  P.  Thorac  Mcdri/  h«c  Oracio 
Y        •'  funcbris  à  me  attente  per  Ic^a  Iropumatuj 

.  e  noftro  Collcggio  it*  «bm  i66y. 

••li.»  .   .  .. 

e  tii  l:>b  I     Hìppolyfus  Sangcorgiui  Soc.  leù{ 
^a9ì<^i  Qfft  ^^  ^ p£cv Coaiulcott^ 
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